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EDITORIALE 

d i FABIO FABI 

Lo "strillo" di copertina è, 
platealmente, una pro-
vocazione. Perché di 
avanzato nel nostro set-

tore agricolo (primario) c'è 
veramente poco. Ovvero, ce ne 
sarebbero veramente tanti di 
avanzi se in te rpre tass imo 
d ive rsamente il s ignificato 
ambiguo del termine. 
Comunque lo si voglia inter-
pretare, da qualsiasi parte lo si 
giri si odono, quelli sì inequi-
vocabili, segnali di tempesta: 
l e tamano i Cobas del latte, 
inveiscono gli olivicoltori, 
sacramentano i risicoltori, si 
arrovellano coloro che produ-
cono frutta. E' tutto un males-
sere dilagante. 

Cosa sta succedendo nel buco-
lico m o n d o agreste? Perché 
tanta agitazione in un compar-
to che per decenni è stato la 
réclame della vita paciosa? 
I problemi agricoli che si affac-
ciano alla ribalta del terzo mil-
lennio sono tanti. Troppi. 
Da u n lato esistono produzioni 
straripanti che non si sa più 
come smaltire. 
Da u n altro si scopre, magari 
con sorpresa, che l 'agricoltura 
europea (e l'italiana in partico-
lare) è stata drogata da decenni 
di sussidi. 
Da u n altro ancora si rileva che, 
nel breve periodo, i prezzi dei 
prodotti agricoli sono crollati 
med iamen te del 20-30% con 
p u n t e anche mol to p iù alte 
(47%) per certe derrate come il 
mais. 
Inoltre ci si domanda con sgo-
men to cosa avverrà nelle 
nostre campagne q u a n d o la 
Comuni t à Europea apr i rà 

all'Est. Qualche milione di con-
tadini impoveriti da decenni di 
collettivizzazione non vedono 
l 'ora di att ingere alle ricche 
provvidenze comunitarie. Con 
la segreta speranza di sommer-
gerci con i loro prodotti dai 
prezzi stracciati. 
E a quel pun to non sarà più 
semplicemente trattore selvag-
gio ma crisi esplosiva. 
Che fare per uscire da questo 
cui de sac in cui ci siamo caccia-
ti? 

Nessuno di noi ha, putroppo, 
la ricetta pronta ed infallibile. 
Si possono fare ipotesi, conget-
ture, disegnare scenari. Niente 
di più. 
A Bruxelles, intanto, la parola 
d 'ordine che aleggia in questi 
frangenti è: "politica rurale". 
Valorizzare, cioè, i campi e il 
loro mondo, anche sotto l'a-
spet to ecologico e di tutela 
ambientale. Per farne il settore 
del futuro. 
Ci siamo subito chiesti se la 
Tuscia, con i suoi profili agresti 
p ra t icamente incontaminat i , 
non sia il perfetto identikit di 
quanto sta lentamente subli-
m a n d o nella cervice dei super-
burocrati europei. 
Ed abbiamo velocemente gira-
to il quesito ad una serie di 
attori del comparto. 
Per capire se la nostra agricol-
tura, sotto l 'ur to della crisi, 
possa diventare realmente un 
settore avanzato. 
Nelle pagine centrali della rivi-
sta troverete un dossier con 
vari spunti sull 'argomento. 
Che è proficuo leggere e su cui 
occorre meditare. 
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cui scrive se ne intende parec-
chio". "Cosa ha detto e ripetuto?" 
interloquì sommessamente il vigi-
le. "Ma il fatto che un sindaco per 
bene amministrare deve assomi-
gliare ad un commesso viaggiato-
re e non essere un sedentario. Io a 
Roma ci starei tutti i giorni. 
Perchè vede, vigile Federici, è a 
Roma che si decidono le cose, è 
nei Ministeri che si approvano i 
progetti, che si stanziano i soldi, 
che si dà il via ai lavori ". 
Guardò ancora per pochi attimi il 
foglio, rilesse poche parole e, su 
due piedi, prese la decisione di 
farlo girare tra le persone che in 
paese contavano di più. Fece un 
piccolo elenco su un bloc notes e 
poi, nel consegnarlo al vigile 
Federici, gli suggerì di propalare 
la notizia che tutti quelli che ave-
vano letto quel foglio erano rima-
sti favorevolmente impressionati 
dalle acute osservazioni dell'ano-
nimo scrivano. Il vigile girò i tac-
chi, tutto contento di essere stato 
prescelto per un incarico così deli-
cato. Il sindaco, rimasto solo, si 
sedette in poltrona. Accese una 
sigaretta, prese il telefono e dopo 
aver digitato alcuni numeri, nel 
sentire una voce all'altro capo, 
emise un lungo mugolio seguito 
da una beffarda e scrosciante risa-
ta. Stette in ascolto per pochi atti-
mi. Poi, socchiudendo entrambe 
le palpebre e adagiandosi como-
damente sullo schienale disse: 
"Certo Mara, la cosa è andata 
come doveva andare. Tra qualche 
ora anche mia moglie sarà infor-
mata. Ed io starò a Roma almeno 
due volte la settimana. Sì -respirò 
profondamente- mia moglie, 
come tutti quanti in paese, si con-
vincerà che il dovere mi allontana 
dal natio borgo selvaggio. Un 
sindaco del 2.000 deve passare 
più tempo a Roma". 
E rise sonoramente, ancor più 
compiaciuto. 

SOCIETÀ' 

Il sindaco 
del 2.000 

d i SECONDIANO ZEROLI 

1 vigile urbano scivolò 
discretamente nell'uffi-
cio del sindaco, salutò e 
si tolse dalla tasca della 

giacca un grosso pezzo di carta 
che dispiegò sul tavolo dello stu-
pito primo cittadino. "Guardi, 
signor sindaco, cosa ho trovato 
questa mattina attaccato alla porta 
del municipio". Girò tra le mani 
un foglio scritto a macchina in 
soli caratteri maiuscoli: "Cosa 
deve fare per ben amministrare un 
sindaco del 2.000". Il sindaco 
lesse tutto d'un fiato il titolo e ini-
ziò il pezzo sottostante, non più 

lungo d'una trentina di 
righe. Prima di prose-
guire chiese al solerte 
vigile se altre persone 
avessero preso visione 
dello scritto. E quando 
il sottoposto gli riferì 
che al suo arrivo in 
Comune almeno cin-
que-sei persone stava-
no commentando il 
contenuto del foglio, 
partì spedito ad alta 
voce: "Un buon sinda-
co per svolgere con 
zelo, competenza e 
celerità le funzioni a 
cui è stato chiamato 
dal voto popolare, non 
può in alcun modo 
rimanere nel proprio 
ufficio a rigirarsi tra le 
mani scartoffie, pro-
getti, bozzetti o altro. 
Un buon sindaco del 
2.000 deve stare più 
tempo nelle sale d'a-
spetto dei vari 
Ministeri romani che 
sulla propria poltrona 
in ufficio". Il sindaco 
annuì e rivolto al vigi-
le disse: "Quante volte 
l 'ho detto e ripetuto. 
Questo anonimo sem-
bra essere una persona 
che delle questioni di 
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ANTEPRIMA 
Supermomix e 
Pirandello 
al Mancinelli 

d i STEFANO CORRADINO 

alvolta ho l'impressione 
che l'era del digitale sia 
implacabile. Ambisce a 
una società perfetta, rego-

lata da ritmi perfettamente standar-
dizzati, da movimenti cronometri-
ci, da comportamenti razionali. 
Temo in particolare che in questa 
dimensione ci sia sempre meno 
spazio per la libera creazione arti-
stica. La magia dell'arte rischia di 
cadere in prescrizione, e così anche 
uno spettacolo di danza diventa 
un'occasione da non perdere. 
E' proprio di magia che si deve par-
lare accennando allo spettacolo dei 
Momix che si esibiranno sabato 21 
marzo al Teatro Mancinelli di 
Orvieto. Per chi ama la danza con-
temporanea è un evento straordina-
rio ed è l'occasione, anche per chi 
non conosce gli interpreti, di ammi-
rare la magia che scaturisce dal loro 
spettacolo. 
Momix è conosciuto in campo 
internazionale per il lavoro di gran-
de inventiva e fisica bellezza; è una 
compagnia di danzatori- illusionisti 
diretta da Moses Pendleton, ex 
campione del mondo di sci di fondo 
che ha deciso di dedicarsi alla 
danza. Per quindici anni i Momix 

sono stati acclamati per la loro abi-
lità nel creare un mondo di imma-
gini surreali utilizzando strutture 
scenografiche, luci, ombre, umori-
smo e fisicità umana. Oltre ad aver 
effettuato rappresentazioni in tutti 
gli angoli del globo, hanno spesso 
lavorato a progetti speciali riguar-
danti il cinema e la televisione. Ad 
esempio per la RAI hanno realiz-
zato cinque "speciali" trasmessi in 
55 nazioni, incluse l'ex Unione 
Sovietica e la Cina, e sono apparsi 
sull'emittente francese Antenne II. 
Supermomix è il titolo dello spetta-
colo che presenteranno ad Orvieto: 
corpi nudi che si intrecciano, dan-
zatrici che giocano con dei pallon-
cini, poetici giochi di ombre sono i 
motivi principali di uno spettacolo 
dalle originali complessità orienta-
leggianti. 
L'altro evento teatrale del mese è 
la commedia di Luigi Pirandello 
"La ragione degli altri" che andrà 
in scena mercoledì 25 marzo per la 
regia di Massimo Castri. E' una 
delle prime prove teatrali del dram-
maturgo siciliano e i leit-motiv che 
ispirano i lavori successivi sono 
solo accennati. Già nelle sue prime 

opere Pirandello dimostra di essere 
uno scrittore complesso, talvolta 
cervellotico nell'immaginare le 
situazioni in cui colloca i personag-
gi, ma sempre ricco di inventiva e 
capace di sollecitare la partecipa-
zione del lettore o dello spettatore. 
I temi su cui ha maggiormente insi-
stito nei suoi lavori letterari sono 
quelli della solitudine dell'uomo e 
dell'illusorietà e dell'instabilità dei 
rapporti interpersonali. In "La 
ragione degli altri" questi temi 
sono centrali: si rappresenta infatti 
la vicenda di una moglie di estra-
zione borghese che cerca di ricon-
quistare il marito che l'ha abbando-
nata per una giovane amante. Del 
resto queste tematiche sono ricor-
renti in Pirandello e più in generale 
nel Verismo: l'interesse per gli 
ambienti e le figure della piccola 
borghesia e del popolino, una spic-
cata predilezione per la casistica 
sentimentale e passionale a livello 
più comune, pur senza escludere 
situazioni tese o colpi di scena 
spesso melodrammatici. 
Massimo Castri dirige lo spettacolo 
in modo essenziale, eliminando ciò 
che nella commedia risulta super-
fluo, ed essenzializza anche il 
nucleo tematico. 
Franco Quadri su "La Repubblica" 
ha definito lo spettacolo perfetto. 
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BIBLIOTECA 

In Camice 
e Sema 

d i A R I A N N A MOSCARDA 

0o un ricordo molto vivo del 
mio primo camice: me lo 
fece confezionare mia 
madre; mio padre, in gene-

re parco di parole commentò: Chi sa 
tra quanti guai ti andrai a cacciare 
con quel camice! Se non ti ci abi-
tui soffrirai molto, se ti ci abitui ces-
serai di essere uomo. 
Il camice impone scelte continue. " 

"A mia madre, purtroppo e per fortu-
na, è capitato di ringraziare il chirur-
go che mi salvò la vita e lui con fare 
burbero rispose che la gratitudine 
non andava rivolta alla sua persona, 
ma a qualcuno più potente in alto 
lassù: lo sguardo basso era lucido di 
stanchezza ed incredulità. Nessuno 
era morto tra le sue mani. " 

Così in questi brevi racconti minima-
listi, l'autore narrando situazioni 
limite come tutte quelle in cui la salu-
te viene in qualche modo a mancare, 
descrive le intime sensazioni, le ten-
sioni inevitabili, le decisioni obbliga-
te o repentine prese dal medico e dal-
l'uomo maturo in competenza e sicu-
rezza eppur guidato da intuito e dub-
bio. 
Nelle testimonianze riportate nel suo 
libro ci porta a scoprire in che modo, 
sia il medico sia l'uomo, ha affronta-
to e legato le privatissime storie per-
sonali dei suoi pazienti, di chi si è 
affidato a lui nella certezza o diffi-
denza, e le sue scelte professionali ed 
umane. 
Non leggerete di ambienti bianchi ed 
asettici né di presenze angosciose, 

anzi l'atmosfera familiare e bucolica 
che si respira tra le righe induce quasi 
a pensare che il dottor Laterza abbia 
operato in un reparto neonatale piut-
tosto che in neurologia poiché, al ter-
mine di ogni episodio, sono concreti 
sia il tenero orgoglio di chi per bravu-
ra o destino ha visto rinascere una 
vita, sia la gratitudine di chi, dall'al-
tra parte, è riuscito a trovare una spie-
gazione ai meccanismi di quel "male" 
che quando colpisce è istintivamente 
incomprensibile, ingiustificato, inac-
cettato. 
I personaggi sono irresistibili: 
Geremia sotto le povere vesti di bar-
bone nasconde un passato di profes-
sore che la guerra ha reso vagabondo 
negli ideali e nei sogni; il bambino 
che disegnava alberi e animali dai 

colori sempre più sbiaditi e le cui 
brevi attonite frasi si sono poi dimo-
strate non sintomo di malattia ma di 
una sotterranea filosofia; le vera tra-
gedia di Francesco X: incomprensio-
ne e affetto; Giorgina il rimpianto di 
una fragilità che non si è salvata, la 
memoria costante di come si è inermi 
di fronte al fato. Ed allora soffermia-
moci su di un pensiero semplice, leg-
gero, confortevole e gaio: in mezzo a 
questo frastuono ci è stata data questa 
opportunità, approfittiamone. 

Aldo Laterza, medico neurolo-
go, ha prestato servizio per 
molti anni presso l'Università di 
Roma e come Primario negli 
Ospedali di Viterbo e Roma. 

/TABULA FATIT 
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•MONTEFIASCONE ZONA NUOVA RESIDENZIALE VILLETTE AUTONOME A SCHIE-
RA - fiS. GARAGE TAVERNA CON CAMINO E BAGNO; PT. SOGGIORNO CUCINA 
BAGNO TERRAZZINO; 1 PTRE CAMERE DUE BAGNI, DUE BALCONI. GIARDINO DI 
VARIE GRANDEZZE. OTTIME RIFINITURE. 
VENDITA AL RUSTICO O CHIAVI IN MANO PREZZI RATEIZZATE DA CONVENIRE 
SECONDO L'AVANZAMENTO DEI LAVORI 
•MONTEFIASCONE ZONA COSTE VISTA LAGO FABBRICATO TOTALMENTE AUTO-
NOMO SU DUE LIVELLI: PT. SOGGIORNO CON CAMINO, BAGNO; 1 PMATRIMO-
NIALE, CAMERETTA WC. DUE GROTTI, ANCHE USO GARAGE,TERMOAUTONOMO 
BUONI CONDIZIONI. GIARDINO MQ. 200 CIRCA PREZZO £ 89.000.000 
•MONTEFIASCONE PERIFERIA CON PARZIALE VEDUTA LAGO APP/TO AUTONO-
MO NUOVA COSTRUZIONE CONSEGNA CHIAVI IN MANO ENTRE TRE MESI: 
INGRESSO SOGGIORNO CON ANGOLO COTTURA MATRIMONIALE BAGNO, PIÙ' 
MANARDA CON POSSIBIUTA' DI ALTRE DUE CAMERE GRANDI CON BAGNO, 
GARAGE. PREZZO UNICO £ 130.000.000 
•MONTEFIASCONE MOSSE APPARTAMENTO AUTONOMO DA RIPUURE DI MQ 80 
CIRCA: PT. SOGGIORNO CUCINA, BAGNO; IP DUE CAMERE MATRMONIAU, TER-
RAZZO, GARAGE-TAVERNA DI M Q 30 CIRCA CANTINA CON TERRENO DI MQ 100 
CIRCA PREZZO £72.000.000 

•MONTEFIASONE MOSSE APPARTAMENTO AUTONOMO COMPLETAMETE RINNO-
VATO: PT. INGRESSO - SOGGIORNO, CUCINA RIPOSTIGUO; TP MATRIMONIALE, 
CAMERETTA BAGNO BALCONE PANORAMICO, TERMOMETANO. PREZZO £ 
91.500.000 
•MONTEFIASCONE CENTRO APPARTAMENTO AL 1° PDI MQ 102 UBERO, BUONI 
CONDIZIONI COMPOSTA DA: SALONE GRANDE, CUCININO CON CAMINO, 
TINELLO, DUE CAMERE GRANDI, BAGNO AMPIO BALCONE . OCCASIONE £ 
98.000.000 
•MONTEFIASCONE PIAN DI MONETO APP/TO AUTONOMO COMPLETAMENTE 
RINNOVATO 1°P COMPOSTO DA: SALONE, CUCINA DUE CAMERE, BAGNO. TER-
MOAUTONOMO A METANO, AMPIO GIARDINO CON GAZEBO. GARAGE, CAN-
TINA. PREZZO £ 125.000.000 T. 
•MONTEFIASCONE PIAN DI MONETO FABBRICATO URBANO DA RISTRUTTURARE 
DI MQ.104 NETTI STRUTTURA SU DUE UVEIJJ IN PETRA ANTICA. ACQUA LUCE. 
METANO RETE FOGNARIA ALLACCIATA: TERRENO MQ 400 CIRCA. OCCASIONE 
£.42.000.000 
•MONTEFIASCONE CENTRO RESIDENZIALE APPARTAMENTO 3 P INGRESSO 
SALOTTO, CUCINA VIVIBILE CON CAMINO, SOGGIORNO, TRE CAMERE, DUE 
BAGNI, TRE BALCONI. RIFINITURE OTTIME, GARAGE PER DUE VETTURE . UBERO, 
PREZZO £180.000.000 
•MONTEFIASCONE IMMEDIATA PERIFERIA VILLA IN BIFAMIUARE PT. SALONE, 
TINELLO, CUCINA, TRE CAMERE, DUE BAGNI, PORTICATO, BALCONE; PSEMINTER-
RATO TAVERNA DI M Q , 115 CON CAMINO, FORNO A LEGNA BAGNO, ANGOLO 
COTTURA CANTINA. CONDIZIONI OTTIME GIARDINO MQ.300 CIRCA PIÙ' TERRE-
NO A FRUTTETO DI M Q 1000 .POSSIBILITÀ1 DI MANSARDA PER ALTRE DUE CAME-
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Orvieto: 
giovani alle urne 

d i STEFANO CORRADINO 

La giovinezza non è un 
fatto anagrafico ma un 
modo di essere, di perce-
pire e di pensare il 

mondo. E nessuno, meglio dei gio-
vani, può essere interprete delle 
proprie necessità ed aspirazioni, dei 
diritti negati. 
Il 14 marzo si sono tenute ad 
Orvieto le elezioni del Consiglio 
dei Giovani. Nato nel maggio '91 
per volere dell'Amministrazione 
Comunale rappresenta la prima 
esperienza in Italia di un organismo 
di partecipazione elettiva diretta-
mente gestito da studenti e lavora-
tori di età compresa tra i 14 e i 25 
anni. A differenza delle precedenti 
esperienze di consulte o Forum 
composti in prevalenza da associa-
zioni giovanili in questo caso sono 
gli stessi partecipanti a nominare i 
propri rappresentanti, affidandogli 
l'onore ed l'onere di discutere dei 
bisogni delle giovani leve della 
città per poi sottoporre adeguate 
strategie di intervento agli organi 
istituzionali. 
Quindi non un mini consiglio 
comunale presieduto da un baby 
sindaco, come succede in molte 
amministrazioni per pura operazio-
ne di facciata, ma uno strumento 
reale di allargamento della demo-
crazia, ideato proprio per estendere 

il senso di partecipazione dei 
ragazzi alla vita civile e democrati-
ca, funzione troppo spesso delega-
ta esclusivamente a politici di pro-
fessione. 
Un'esperienza importante, questa, 
che ha permesso, in passato, agli 
eletti di discutere insieme e di pro-
muovere iniziative su questioni 
sociali e culturali, dall'occupazio-
ne ai centri di aggregazione, alla 
solidarietà per le popolazioni del-
l'ex Jugoslavia. 
Ma se si escludono le iniziative in 

questione il bilancio complessivo 
delle precedenti esperienze rimane 
positivo più per le buone intenzio-
ni che per i risultati concreti. Il 
problema principale, quello del 
rapporto sempre più difficile dei 
giovani con la politica e le istitu-
zioni, non è stato risolto e le due 

istituzioni, quella giovanile e quel-
la adulta, non hanno saputo trovare 
modalità adeguate per interagire. 
E, se all'Amministrazione 
Comunale va indirizzata la respon-
sabilità di non aver saputo coin-
volgere adeguatamente il 
Consiglio dei Giovani nelle inizia-
tive direttamente legate alle loro 
questioni, i giovani stessi hanno la 
loro buona parte di colpa, rei di 
aver dimostrato scarsa attenzione e 
partecipazione. 
A un anno e mezzo circa dalla con-
clusione del mandato dell'ultimo 
Consiglio dei Giovani ci si riprova. 
Con la volontà di superare i limiti 
della precedente legislatura e la 
consapevolezza di voler riafferma-
re il concetto che a discutere delle 
proprie problematiche siano gli 
stessi giovani, ai quali fornire gli 
strumenti necessari senza "con-
trolli dall'alto". 
Se all'Amministrazione Comunale 
spetta il compito di ripensare in 
modo diverso il rapporto delle isti-
tuzioni con le varie componenti del 
mondo giovanile, studenti e non 
devono fare subito la loro parte, 
comprendendo l'enorme potenzia-
lità che questo strumento di parte-
cipazione può offrire e "accollan-
dosi la responsabilità" di riappro-
priarsi del proprio futuro. 
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A m b e n 

Le saline. 
A Tarquinia è una 
parola che evoca 

il lavoro antico 
i delle vasche, 

paesaggi, 
e roridi 
al sole, 

riserva e 
ricordi. 



A m fc> i e n t e 

eri e roridi rosolavano sotto il sole e 
ammucchiavano sale. Erano i forzati del-
l'abbronzatura, bagnati di sudore e con la 
pelle cotta e spessa simile ad una vecchia 

tomaia. Il loro corpo era una meridiana sull'acqua 
vaporosa: contavano le ore dall'allungarsi della 
loro ombra. In genere erano uomini induriti a furia 
di rovistare nel sale. 
Dante Capi, ottantaquattro primavere sulle spalle, 
era un salinaro, uno di quegli uomini che la sorte 
aveva destinato a lavorare in salina. 
Da giovanissimo aveva frequentato la scuola 
mineraria di Massa Marittima, vicino a Follonica, 
in Toscana. Appena preso il diploma aveva vinto 
il concorso per capotecnico presso i Monopoli di 
Stato ed era stato spedito alle saline Margherita di 
Savoia, in provincia di Foggia, le più grandi 
d'Europa. 
Saline mastodontiche, settecentoottanta ettari di 
superficie evaporante, il lato maggiore lungo quasi 
venti chilometri, centinaia di migliaia di tonnellate 
di sale prodotto in un anno. 
Nel 1958 Dante fu trasferito a Tarquinia. 
"Quando giunsi in città per prima cosa mi recai 

alle saline. Mi sembrò di 
essere arrivato nel paese 
dei lillipuziani, tanto erano 
piccole rispetto a quelle 
pugliesi. Mi abituai presto 
alla nuova dimensione e i 
colleghi mi accolsero subi-
to come si accoglie un 
compagno di ritorno da un 
lungo viaggio. Perchè il 
sale indurisce la pelle ma 
rinserra le amicizie e 
ammorbidisce l 'animo di 
chi lo lavora". 
Dante, nonostante gli 84 
anni, è ancora fresco, ha 
ancora tanta forza e tanta voglia di comunicare. 
"Il lavoro, fatte le debite proporzioni, aveva gli 
stessi ritmi, era uguale a quello che si svolgeva 
nell'impianto Margherita di Savoia. L'acqua di 
mare si faceva affluire nelle camere della salina un 
pò alla volta. Passava prima alle camere evaporan-
ti, dove veniva concentrata e poi alle camere salan-
ti, dove per effetto del vento e del sole, raggiunge-

va la concentrazione di 25,7 
gradi Baumé: a quel punto il sale 
cominciava a precipitare. Si rac-
coglieva, in un giorno di precipi-
tazione mediamente 1 millime-
tro, 1 millimetro e mezzo di sale 
su tutta la superficie salante. La 
resa non era elevata come a 
Foggia ma si sa il mare e il clima 
di Tarquinia sono molto diversi 
dal basso Adriatico". 
-Lavoravate solo in estate, sup-
pongo?-

"No, si lavorava anche in prima-
vera e in autunno, fino all'arrivo 
delle piogge. Ricordo che in 
Puglia il lavoro in salina inizia-
va subito dopo la metà di marzo, 
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passato san Giuseppe. 
Soltanto il maestro di 
salina aveva in mano 
tutti i segreti. Conosceva 
a vista lo scorrere e la 
densità delle acque che 
passavano da una vasca 
all'altra: acqua filante, 
acqua fatta. Ognuna 
voleva il suo tempo. 
Qui a Tarquinia ci si aiu-
tava con gli strumenti per 
capire la densità e il 
momento di spostare 
l'acqua. A fine stagione, 
con la salina asciutta e 

l'aria che vibrava, gli uomini scelti rompevano, 
con arnesi simili a rastrelli, la crosta del sale e lo 
radunavano in cumuli bianchi e brillanti, dove si 
compiva l'asciugatura finale. Ed era un termitaio 
vedere gli uomini lavorare". 
-E durante le inevitabili piogge, il sale non si scio-
glieva?-

"I cumuli erano così alti e la massa di sale così 
grande che le perdite superficiali erano davvero 
insignificanti". 
-E durante l'inverno?-
"Durante la stagione fredda si lavorava il sale rac-
colto d'estate. Con tanti lavaggi veniva prima 
mondato dalle impurità, come i sali di calcio e di 
magnesio, poi veniva macinato e imballato per 
essere messo in commercio". 
-Ha notizie circa l'epoca in cui si costruirono le 
saline tarquiniesi?-
"Penso che le saline di Tarquinia non siano molto 
antiche. Non so se c'erano già in epoca romana, 
ma penso proprio che siano molto più recenti. 
Perchè i romani si servirono delle saline di Ostia, 
molto più vicine a Roma. Con certezza so che nel 
1802 lo Stato Pontificio iniziò un intenso sfrutta-
mento delle saline tarquiniesi. Ovviamente dopo 
l'unità d'Italia le saline passarono allo Stato 

Italiano. Praticamente sino ai giorni nostri. La 
concorrenza commerciale del sale scavato in 
miniera e l'importazione da Paesi esteri ha decre-
tato il tramonto delle saline di Tarquinia. Gli uomi-
ni che ci lavoravano sono stati spostati in altre 
parti e le "mie" saline sono state trasformate in una 
riserva naturale ricca di tante specie di piante e di 
uccelli". 
Adesso, dove un tempo uomini neri e roridi into-
navano nenie cadenzate sguazzano gli aironi. 
Forse è meglio così. 
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DulCÌS 
in fundo 

d i LUCA FABI 

A 21 anni dipinse 
la cappel la 
dell'Andrea Doria, 
che finì tragicamente 
in fondo all 'oceano. 
Lino Schenal, 
il pittore della 
Signora del Mare, 
oggi vive a 
Bagnoregio e 
si racconta in 
una intervista. 

enticinque luglio 
1956, ore 22 circa. Il 
transatlantico Andrea 
Doria non era affatto 

lontano dal porto di New York; 
la rompighiaccio Stockholm lo 
aveva appena lasciato'per tor-
nare in Scandinavia. Entrambe 
puntavano al faro di Nantucket. 
La seconda solcando acque 
tranquille sotto un cielo legger-
mente coperto, con visibilità 
discreta; la prima soffocata 
dalla nebbia più densa e visibi-
lità nulla. 

Il capitano Piero Calamai aveva 
preso le sue precauzioni: chiuso 
i portelli stagni e spostato la 
guardia dalla coffa alla prua. 
Ma non ridusse la velocità dei 
motori: la nave era già in ritar-
do sulla tabella di marcia a 
causa delle pessime condizioni 
meteorologiche. Qualsiasi 
imbarcazione in avvicinamento 
sarebbe comunque comparsa 
sul radar, in tempo più che suf-
ficiente per modificare la rotta. 
Alle 22,20 l 'Andrea Doria lam-
bisce il faro di Nantucket, invi-

sibile sempre a causa della neb-
bia, e dirige ad Ovest , per 
coprire l 'ultimo tratto della tra-
versata e imboccare finalmente 
il porto di New York. 
Ma alle 22,40 il comandante in 
seconda, Curzio Franchini, nota 
qualcosa sul radar, ne informa 
il comandante. Questi, presu-
mendo si tratti di un banale 
peschereccio, decide di ignora-
re le regole della navigazione, 
che prevedono si incroci man-
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tenendo la destra. Si butta sulla 
sinistra. 
Alle 22,50 è la Stockholm a 
notare la nave italiana sul radar 
di scoperta, a circa venti chilo-
metri di distanza. Il giovane 
ufficiale Johannsen imposta la 
rotta attenendosi però alle 
regole, stimando cioè il passag-
gio dell 'altra nave ad uno o due 
chilometri sulla sua sinistra. 
Era certo che sarebbe comun-
que riuscito a vedere il vascel-
lo, perché ignorava la presenza 
del banco di nebbia. 
Ma alle 23,03 il radar della 
Stockholm dava la nave italia-
na a non più di sette chilometri. 
Com'era possibile, si chiedeva 
Johannsen, che non riuscisse 
ancora a scorgerne le luci? 
Immaginò si trattasse di una 
nave da guerra in esercitazione, 
di proposito a luci spente. Non 
aveva idea che i ventitré nodi 
dell 'Andrea Doria tagliavano 
acqua e nebbia a meno di due 
miglia da lui ormai. 
Alle 23,06 la guardia della 
Stockholm scorse infine le luci 
dell 'Andrea Doria sulla sini-

stra, proprio dove non l 'aspet-
tavano. 
Johannsen sferzò venti gradi a 
destra ad evitare il peggio, ma 
nello stesso momento il capita-
no Calamai, che sino ad allora 
si era mantenuto sul lato sba-
gliato, urlò la fine: "Tutto a 
sinistra!". 
Alle 23,09 la prua rompighiac-
cio della Stockholm (costata un 
milione di dollari) penetrò per 
nove metri sul lato destro 
del l 'Andrea Doria, facendole 
ingoiare cinquecento tonnellate 
di mare. 
Dopo quasi dodici ore di ago-
nia, alle 10,09 del matt ino 
seguente, la Signora del Mare 
com 'e ra chiamata, adagiò i 
suoi duecento metri e le trenta-
mila tonnellate sulla schiena 
dell 'Atlantico, consegnando il 
museo galleggiante che era alle 
sue molli cure. Settantacinque 
metri sot t 'acqua giacciono 
ancora i pannelli che il pittore 
Lino Schenal aveva realizzato 
per la cappella della nave. Che 
così ci racconta. 

"Io, che pure non sono un 
nostalgico, ricordo d 'aver pian-
to per l ' a f fondamento 
dell 'Andrea Doria. 
Il completamento della nave 
prevedeva scadenze inderoga-
bili, sicché lavorai spesso alla 
cappella anche di notte, pur di 
rispettarle. Quelle ore trascorse 
all 'ormeggio sprigionavano un 
fascino incredibile: i suoni che 
questo gigante di ferro propa-
gava all 'infinito, come un'e-
norme cassa di risonanza...mi 
sentivo un pezzo della nave...e 
al di là dei dipinti, parte di me 
affondò con lei. 

Era stato il mio primo lavoro, 
commissionatomi a ventun'an-
ni, tra il '51 e il '52. 

Com'era stato concepito? 
Si trattava delle quattordici sta-
zioni della Via crucis dipinte su 
tavole poste orizzontalmente, 
di due metri per due, che corre-
vano all 'al tezza della spalla 
quasi a formare una pellicola 
continua appena interrotta da 
lesene. Le figure erano dise-
gnate a mo' di graffito, color 
caffé su fondo smaltato avorio. 

Così giovane difronte a un 
lavoro tanto importante, 
c'era da montarsi la testa 
Cinquant'anni più vecchio di 
me, il tutore cui ero affidato me 
lo aveva categoricamente inter-
detto. E poi occorreva procede-
re cauti, ché il privilegio di 
quella commissione avrebbe 
potuto destare invidie rabbiose. 
Ricordo però l 'a l lora 
Arcivescovo di Genova, poi 
Cardinal Siri, per i buffet t i 
compiaciuti sulle mie guance 

Juwlwtni'isAal» jg^ i 

Il transatlantico italiano Andrea Doria 
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ancora imberbi da seminarista, 
il giorno della consacrazione 
della cappella. Fui anche molto 
colpito dalla lettera d 'elogio 
che mi spedì il cardinale di 
Nuova York, nel cui porto la 
nave approdò dopo la prima 
traversata atlantica. Ma non mi 
sentivo Michelangelo, sia 
chiaro. 
Posso chiederle quanto Le 
fruttò quel lavoro? 
Si, certo che può. Dunque...il 
compenso ammontava a... 
mille dollari, equivalenti a 
circa seicentocinquantamilalire 
d'allora. Per me era moltissi-
mo. 

Altri lavori che hanno analo-
gamente segnato il suo iter? 
"Nessuno importante quanto 
quello. Per due ragioni. Per 
qualche tempo avevo goduto 
ovviamente dell 'ombra propi-
zia dell 'Andrea Doria, ma il 
tema religioso non era certo il 
più richiesto dai privati. In più, 
una volta affondato il transa-
tlantico, le cose cambiarono. 
Per le mostre che tenni in varie 
città dopo la sciagura, non ho 
potuto mai far citare dai gior-
nali quella prima importante 
commissione. Questo perché la 
Società di Navigazione Italia 
aveva assolutamente proibito ai 
mezzi di comunicazione di tira-
re nuovamente in ballo il nome 
dell 'Andrea Doria: evocava un 
incidente tutto da dimenticare. 

Flash-back. Quando ha sco-
perto il suo talento? 
Innanzitutto non l 'ho scoperto, 
ma l 'hanno scoperto per me. 
Gli insegnanti trovavano che io 

possedessi un dono naturale, e 
un'ottima memoria fotografica 
d'altronde. A ciò devo il mio 
più grande " impiccio", se 
vogliamo, perché non ho avuto 
modo di scegliere questa car-
riera, ma altri hanno deciso che 
10 la intraprendessi. 
Incentrando per di più tutta la 
loro attenzione sulla mia abilità 
nel riproporre la realtà, senza 
troppo concedere alla fantasia. 
Andò così prima al liceo artisti-
co e poi in accademia, che ho 
entrambi frequentati a Genova. 
In questo senso, rimpiango ad 
esempio di non aver studiato il 
g reco , . 

Dopo Genova.... 
Mi sono trasferito nel '62 in un 
mondo completamente diverso 
anche se a pochi chilometri 
dalla città, a Portofino, dove 
avrei ricevuto la spinta decisiva 
per la Francia. Grazie a una 
giornalista di Helsinki che già 
ci viveva stabilmente, la quale, 
ricordo ancora, un giorno mi 
chiese:" Lei è stato a Parigi?" 
"Non ancora" replicai, " Ma 
non vorrà rimanere qui, a fare 

11 ragazzo della costa?". Questo 
"ragazzo della costa", devo 
ammetterlo, mi ossessionò. 
Nella Ville sono rimasto fino 
al '68, a sprovincializzarmi per 
così dire, a viverla. Alloggiavo 
a pochi passi dal Louvre, mi ci 
recavo spesso. 
Quindi fu la volta di Roma: ero 
innamorato del Barocco. 
Molto meno del caos che vi 
domina sovrano. Me ne lamen-
tai una volta alla presenza della 
marchesa Ferrerò Ventimiglia, 
la quale fu tanto gentile da 

offrirmi la sua casa a Civita. Vi 
ho abitato per otto anni, prima 
di calarmi a Bagnoregio una 
volta per tutte. Per la marchesa 
ho dipinto un immaginario 
levriero afgano sullo sfondo 
dell 'al tret tanto maestoso 
Palazzo Farnese. A Civita mi 
sono trovato bene da subito; la 
sua gente mi ha accolto con 
affetto. 

C'è un richiamo ideale sotte-
so al suo stile? 
Dalì è stato un modello non 
imposto ma amato. Il suo 
riscrivere la realtà in chiave 
onirica mi influenzò molto. 

Fra gli Italiani del nostro 
secolo chi guarda con simpa-
tia? 
Sironi, senza dubbio. Pittore 
forte, capace, uno che non 
andava a cercare il paesaggino 
che piacesse, il primo di fatto a 
dipingere scenari industriali. 
Ma anche Morandi, benché in 
modo del tutto diverso: per 
l ' int imità, il privato vissuto 
gelosamente ma che il suo stile 
restituisce appieno. 

La pittura è colore. Il colore 
un'illusione ottica. Dunque 
anche la pittura è illusione. 
Direi di no. Semmai, quando è 
buona pittura, è uno splendido 
racconto, una meravigliosa 
favola, qualcosa che non è stato 
visto prima e inventato in quel 
momento. 

Più o meno ciò che pretendeva 
essere quest 'amichevole inter-
vista. # 
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Ritrovamenti 
archeologici nel 

territorio di 
Montefiascone 

d i G IANCARLO BRECCOLA 

Il materiale 
pubblicato, 
primo di una 
serie di articoli, 
è stato gentilmente 

concesso dal 
Gruppo Archeologico 
Romano e 
dell'Etruria Meridionale 
Sezione "Fanum 
Voltumnae" di 
Montefiascone. 

epolcri antichi, tesori ed 
altri avanzi del passato 
hanno sempre destato 
attenzione ed interesse; e 

se durante l'antichità ed il Medioevo 
la loro attrattiva potè essere di natu-
ra religiosa o superstiziosa, o di 
carattere pratico per i cercatori di ric-
chezze, un atteggiamento diverso si 
nota a cominciare dal periodo uma-
nistico, quando l'aspirazione a ricol-
legarsi con il mondo classico provo-
ca la ricognizione, la interpretazione, 
la raccolta di monumenti e di ogget-
ti, cercati come modelli dagli artisti e 
come documenti dagli storici. 
Anche il territorio di Montefiascone, 
apparentemente schivo a svelare 
segreti archeologici, si è rivelato in 
definitiva abbastanza ricco, offrendo 
una discreta quantità di testimonian-
ze che, a causa del diffuso disinteres-
se, si sono purtroppo disperse. 
Ancora oggi l'assenza di un nucleo 
archeologico accentrativo - museo, 
antiquarium, deposito -favorisce 
questa dissipazione e con essa il per-
sistere della nebulosità che aleggia 
sulle origini storiche di 
Montefiascone. 

Unico tentativo lecito e possibile per 
un inquadramento archeologico del 
territorio, almeno in questo contesto, 
è quello di ricomporre un pur fram-
mentario corpus bibliografico degli 
episodi archeologici di maggior rilie-
vo riguardanti Montefiascone. 

1492-1503 
In ogni tempo l'interesse per le anti-
chità è accompagnato e continua-
mente alimentato da esplorazioni 
programmate ma anche da scoperte 
occasionali. E di scoperta occasiona-
le si può parlare considerando una 
prima notizia, tramandataci da Santi 
Marmocchini (domenicano di S. 
Casciano dell'ordine dei predicatori) 
e conservata in un manoscritto esi-
stente nel fondo Magliebechiano 
della Bibl. Naz. Centrale di Firenze, 
riguardante il territorio di 
Montefiascone: 
"SANfTI) Essendo Papa Alessandro 
VI (1492-1503) co la sua corte a 
Viterbo, una lepre fuggendo i cani e 
i cacciatori entrò in una buca tra 
Mo(n)tefìsconi e Viterbo e 
Toschanella nel colle e campo cibel-
laio chiamato al presente in volgare 
Cipollaio e volendola pigliare allar-
garono la buca e trovoronvi le sopra 
dette quattro sepolture cioè la sepol-
tura di Jasio Re d'Italia(...) Che si 
fece adunque de queste quattro sta-
tue trionfali? SANfTI) Foron messe 
insù carri e portate con gran trionfo 
nella città di Viterbo nel cortile del 
Governatore di Viterbo..." 
Di quei sarcofagi oggi non c'è più 
traccia. 

1721 
Quattro sarcofagi ne giunsero nel 
1721, quando fu scavata una tomba a 
camera in vocabolo Poggio Tondo, 
non lontano da Cipollara, al confine 
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tra i comuni di Viterbo e 
Montefiascone [in prossimità del 
vocabolo Belceno]. Lo scavo mise 
ancora in movimento le autorità civi-
che, intervenute a rivendicare la 
spettanza dei reperti alla comunità 
Viterbese, "...il cavo fatto fare ad 
alcuni forastieri e Viterbesi in 
Poggio Tondo Bandita di Pian 
Cardeto, e territorio, addiocesi di 
q(uest)a n(ostr)a Città, et avendo 
riferito, che sotto questo giorno sono 
comparse diverse persone di 
Monte(fiascon)e, et hanno incomin-
ciato a cavare, e trovate due patac-
che grande di metallo..." ^ 

1841 
Il Pieri Buti, nella sua Storia di 
Montefiascone del 1841, riferisce 
che "presso l'attiguo monte della 
Chiesa del riposo, dalla parte che 
guarda l'oriente gli archeologi vi 
ravvisano segni di molte tombe etru-
sche. 
Difatto nella vigna del Seminario in 
occasione di affossamento per le viti 
si rinvennero dai coloni Pascucci 
molte casse mortuarie tagliate in 
pietra, tegole e frantumi di vasi: 
similmente nell'altra del signor 

Giovanni Ferruzzi, ove si ebbe pure 
un pezzo d'asta di lancia da guerrie-
ro ed altre cose; così ancora nell'al-
tra de' signori Antonelli. Un altro 
sepolcreto, forse ancora più ricco e 
più vasto, sì scorge nell 'opposta sub-
burbana contrada di s. Flaviano, ove 
si disumarono vasi e casse di pietra 
come sopra, delle quali una è ancor 
visibile fuori il palazzo del signor 
Carlo Iacopini, ed alcune esistono 
tuttora nell'interno di altre abitazio-
ni. Nella vigna del signor Mimmi, 
posta in detta contrada presso la 
fonte delle cannelle, sonosi casual-
mente scoperte alcune tombe, che a 
colpo d'occhio bene si ravvisano: 
ove si rinvennero alcuni effetti che 
sarebbero stati d'importanza alla 
storia patria, come si dirà in appres-
so. 
Nella vigna dei Signori Mimmi, pres-
so la contrada s. Flaviano, conta il 
colono detto Scattolino aver egli rin-
venuto dentro una delle tombe suin-
dicate un vaso di cristallo portante 
nel mezzo del fondo una immagine di 
donna coronata, che aveva all'intor-
no una scritta messa a oro, quale 
con poca cautela dissotterrata gli 
andò in frantumi tra le mani: come 
pure aver trovato alcune monete, che 

ora non più possiede, e quel eh'è 
più, certe tavole sopra le quali erano 
lettere. Parendo quella rozza argilla 
di niun valore all'ignorante colono, 
la mandò in frammenti.Giovi qui 
riportare anche la testimonianza di 
due dotti archeologi moderni. 
Il Professore Orioli in uno dei citati 
suoi articoli su Montefiascone, 
lasciò scritto: "Tracce di esistenza al 
tempo antico sonosene incontrate; 
poiché senza mentovare vasi di que' 
che danno le tombe etrusche, scavati 
al tempo di mia dimora nel 
Seminario sul colle della Chiesa 
detta del riposo; ed altri ipogei alla 
città più ancora vicini, so altresì di 
una grotta sepolcrale d'antica manie-
ra casualmente trovata entro la città 
stessa ec." Album di Roma an. XX 
1853, p. 306. Il eh. Professore Fabio 
Gori, il quale anni sono visitò questi 
luoghi, ora così a me scrive parlan-
do dell'antichità di Montefiascone 
"Gli antichissimi ipogei vicino ad 
essa scoperti, ed i diversi rami di 
strade antiche da lei rinvenuti, me ne 
sono mallevadori". E l'archeologo 
signor Golini di Bagnorea tempo fa 
a mia richiesta, era per eseguire i 
suoi scavi su questa necropoli, se la 
morte non lo avesse rapito. 

Così ancora si espresse il cita-
to Orioli in uno de ' riferiti arti-
coli. "Forse che dov'oggi è 
Montefiascone fosse luogo 
disabitato, e bosco o campagna 
nuda nel tempo romano od 
etrusco? Ciò io non penso. 
Credo anzi fermamente che il 
territorio Montefiasconese 
fosse abitato allora, e lo stesso 
colle che lo domina ad alcuna 
famosa gente fosse stanza, di 
che ho io in pronto argomenti 
saldissimi, i quali quando che 
sia farò palesi." Album, an. XX, 
p. 299. Il Gori pure sente con 
l'Orioli scrivendomi: "Ma que-
sta Città per la sua fortissima 
naturale posizione non v'ha 
dubbio che in ogni epoca 
dovette accogliere sullo sco-
glio, dov'è fondata, un nucleo 
di popolazione inclinata al 
dominio e alla guerra." 

(continua) 

La tomba scavata a Poggio Tondo nel 1721, nei Monumenta di F. Bussi 
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Piccolo in e beli 
d i BRUNO C I R I C A 

Agronomo - Consulente Tecnico 
Consorzio Cooperativo Ortofrutticolo 
Alto Viterbese (C.C.OR.A.V) 

on i suoi 350.000 quinta-
li di patate prodotte nel 
'97 il Consorzio 
C o o p e r a t i v o 

Ortofrutticolo Alto Viterbese 
(C.C.OR.A.V.) sintetizza quello 
che di meglio è stato realizzato 
nel comparto agricolo dell'Alta 
Tuscia. La scelta strategica di 
base, impostata qualche anno fa, 
è molto semplice: grande dimen-
sione operativa per garantire 
prodotti di qualità e remunerativi 
prezzi di vendita. 
La zona a nord del lago di 
Bolsena, in cui è collocata la 
maggior parte delle aziende asso-
ciate alle sette cooperative costi-
tuenti il Consorzio, è particolar-
mente vocata alla coltura della 
patata: terreni sciolti ricchi di 
potassio, clima secco al momento 
della raccolta. 
Ma tutto questo non sarebbe 
bastato se accanto ai fondamenta-
li pedoclimatici non si fosse pia-
nificata per tempo una dimensio-
ne produttiva ragguardevole, una 
rigida e scrupolosa tecnica di pro-

duzione insieme ad un'altrettanto 
rigida e scrupolosa verifica dei 
parametri qualitativi. 
Riguardo alla tecnica di produ-
zione si è cercato, a monte, di 
limitare l 'uso di concimi e fitofar-
maci approntando un sistema 
informativo capillare che educas-
se i produttori ad un più raziona-
le utilizzo di questi basilari mezzi 
di agrotecnica. A valle si è varato 
un sistema fine di controllo qua-
lità a campione che scoraggiasse 
abusi e trasgressioni al disciplina-
re di produzione. Recentemente, 
accanto al laboratorio per la ricer-
ca di residui di fitofarmaci e ferti-
lizzanti (fornito di cromatografi e 
spettrofotometri altamente sofi-
sticati) è stato allestito un labora-
rio biotecnologico per l'indivi-
duazione di ceppi batterici, agen-
ti fungini e antigeni virali sulle 
patate da immettere al consumo e 
per il testaggio a campione dei 
tuberi seme provenienti da pro-
duttori terzi. 
Non è stata tralasciata la ricerca e 
sperimentazione interna. Sono 

stati allestiti campi di prova con 
partner diversi come l'Università 
della Tuscia, il Consorzio Val di 
Paglia, l 'Enea per lo screening di 
nuove cultivar di patata e la veri-
fica di innovative tecniche di col-
tivazione. 
Non bisogna poi dimenticare l 'o-
pera costante di aggiornamento e 
divulgazione dei risultati econo-
mici e di sperimentazione con la 
pubblicazione di monografie e 
manifesti informativi insieme alla 
realizzazione di incontri, dibattiti, 
conferenze per meglio diffondere 
le nuove conoscenze di base. 
Adesso, dopo aver raggiunto 
risultati positivi di tutto rispetto, 
ci aspetta un compito ben più 
arduo: la creazione di un consor-
zio di tutela, con relativo mar-
chio, per una maggiore penetra-
zione commerciale dei nostri pro-
dotti in ambito europeo e per una 
marcata differenziazione da pro-
dotti similari di qualità inferiore, 
a volte fraudolentemente com-
mercializzati come patate di 
Viterbo. 



c o p e r t i n a 

Un mosaico verde 
d i SAVERIO SENNI 

Dipartimento di Economia Agroforestale 
e dell'Ambiente Rurale - Università della 
Tuscia 

Tracciare in poche righe un 
quadro complessivo, per 
quanto sommario, dell'a-
gricoltura della Tuscia è 

un'impresa non semplice. Il primo 
aspetto che rende tale compito 
quasi improbo è la complessa arti-
colazione del settore che appare 
profondamente diversificato al 
suo intemo sia da un'angolazione 
territoriale che da quella azienda-
le. E ' inevitabile, dunque, riferirsi, 
al plurale, alle "agricolture" che 
connotano e permeano fortemente 
questa regione. 
L'articolazione territoriale, già 
analizzata in dettaglio da studi 
condotti presso l'Università della 
Tuscia, è sotto gli occhi di tutti. 
Chiunque percorra nelle sue varie 
direzioni il territorio della Tuscia 
si troverebbe immerso in paesaggi 
agricoli che poco hanno a spartire 
fra loro: dalla spinta specializza-
zione nocciolicola dei Cimini 
all'orticoltura della fascia costie-
ra, dalle coltivazioni di patate 
dell'Alto Viterbese alla viticoltura 
dell'Orvietano, dai greggi delle 
zone asciutte inteme all'olivicol-

tura di Canino, e via discorrendo. 
Il settore, in altri termini, appare 
come un mosaico in.continua e 
costante evoluzione nel quale 
accanto a comparti consolidati, la 
cui fama oltrepassa anche i confi-
ni nazionali, persistono prodotti 
ingiustamente ritenuti "secondari" 
quali, solo per citarne alcuni, 
l'Aleatico di Gradoli, la lenticchia 
di Onano, le ciliege di Celleno e S. 
Angelo, la Cannaiola di Marta. Si 
tratta in questo secondo caso non 
più di residui di un passato conta-
dino destinato a morire, ma di pro-
dotti che sempre più spesso rie-
scono a coniugare tipicità e qua-
lità, compensando adeguatamente 
la professionalità e la fatica di chi 
li ottiene. 
Se si va poi ad osservare le tipolo-
gie aziendali il quadro che ne esce 
risulta ancora più frammentato. 
Nelle varie aree della Tuscia con-
vivono aziende agricole moderne, 
ben strutturate, con ampie dispo-
nibilità di terra e capitali e microa-
ziende condotte a tempo parziale a 
prevalente finalità di autoconsu-
mo. Con tutta la gamma delle pos-

sibilità intermedie tra questi estre-
mi. Ricondurre a poche tipologie 
rappresentative la varietà struttu-
rale delle imprese agricole viter-
besi è un impegno estremamente 
difficoltoso con cui si sta misuran-
do in questi giorni questo 
Dipartimento. 
La consapevolezza della comples-
sità dei sistemi agricoli del viter-
bese, e della varietà delle loro pro-
blematiche, conduce inevitabil-
mente alla individuazione nei loro 
confronti di misure politiche 
diversificate. Uno dei principali 
limiti della politica agricola comu-
ne perseguita fino agli anni ottan-
ta era proprio quelli di rivolgersi a 
tutte le aree della Comunità con 
strumenti sostanzialmente omoge-
nei. Tale approccio non poteva che 
ampliare le disparità nel territorio 
comunitario. Al contrario l'obiet-
tivo delle politiche settoriali deve 
essere quello di combattere le 
disparità, salvaguardando ed esal-
tando le specifiche diversità. 
Solo così l'agricoltura potrà toma-
re a rivestire un ruolo centrale 
nella economia e nella società. 



I S L o o p e r t ì n a 

Poco valorizzate le produzioni della Tuscia 
d i GABRIELE ANELLI 

Direttore dell'Istituto di Tecnologie 
Agroalimentari - Università della Tuscia 

La Tuscia viterbese è 
i n d u b b i a m e n t e una 
delle zone a più basso 
indice di inquinamen-

to e che meno ha risentito del-
l ' impa t to ambien ta le por ta to 
sul territorio dall ' industr ial iz-
zazione selvaggia che, a partire 
dagli anni '50, si è abbattuta 
sul nostro Paese. 
La sua economia , ancora oggi 
prevalentemente agricola, pre-
senta una sostanziale diversifi-
cazione tra la pianura costiera 
a vocazione orticola e la zona 
collinare in cui sono privilegia-
te l 'ol ivicoltura, la viticoltura e 
la colt ivazione di noccioli e 
castagni. 

Tutte queste produzioni , carat-
terizzate da una elevata qualità 
legata sia alle zone di prove-
nienza ma anche e soprattutto 
alle tecniche produtt ive e di 
t r a s fo rmaz ione , t r ovano un 
ampio r iconoscimento da parte 
dei consumatori . Quest i peral-
tro appaiono sempre più orien-
tati a privilegiare la qualità alla 
quant i t à ed a f avo r i r e una 
d o m a n d a più cons i s ten te di 

prodot t i agricoli ed agroal i -
mentari aventi una origine geo-
graf ica determinata. 
In questa ottica appare eviden-
te che la strada per l 'a l larga-
mento del mercati (condizione 
indispensabile per migl iorare 
l ' e c o n o m i a agr ico la de l la 
Tusc ia ) per le p roduz ion i 
ag roa l imen ta r i di qua l i tà 
necessita di una forte polit ica 
di va lo r i zzaz ione e tute la . 
Pur t roppo f inora questa politi-
ca, che dovrebbe mirare a valo-
rizzare il legame dei prodott i 
agroalimentari con il territorio 
di provenienza, è sempre man-
cata nel la nos t ra " r e g i o n e " 
soprattutto per la scarsa lungi-
miranza del nostri amministra-
tori di ogni livello e grado. E ' 
pur t roppo mancata la capacità 
di puntare su un concet to di 
qualità garantita che si d i f fe-
renzi, agli occhi dei consuma-
tori, per mezzo di un" 'ass icu-
raz ione" di t ipo istituzionale 
nel rispetto delle norme previ-
ste dalla legislazione nazionale 
e comunitaria . 

In altre parole è venuto f inora a 

mancare il r iconoscimento di 
una qualità che, legata al terri-
torio e a l l ' ambiente , si accre-
sce e si consolida attraverso il 
ta lento d e l l ' u o m o capace di 
arricchire le peculiari caratteri-
stiche del prodotto agroal imen-
tare. 
La denominazione di origine 
control la ta appare quindi lo 
s t rumento legislativo più ido-
neo a garantire il r ispetto delle 
p rocedu re , sia per quan to 
r iguarda gli aspetti pret tamente 
agricoli di p roduz ione del la 
materia prima, sia per quanto 
r iguarda quelli relativi ai suc-
cessivi processi di condiziona-
mento e t rasformazione. 
Non perseguire questa via da 
parte di chi (sempre e opportu-
namente sollecitato) avrebbe 
gli s t rument i legis la t iv i per 
f a r lo cos t i tu i sce una g rave 
co lpa ed una b i a s i m e v o l e 
neg l igenza che pena l i zza 
pesantemente una zona agrico-
la come la Tuscia viterbese la 
cui vocazione per un 'agr icol tu-
ra di qualità è fuori discussio-
ne. 



Viterbo e 
l'ecumenismo cristiano 

d i BRUNO BARBINI 

L'intenso richiamo all'unità del 
mondo cristiano ci appare come 
una delle caratteristiche più spic-
cate di questa fase conclusiva del 
secondo millennio della nostra era. 
Nel nome dell'ecumenismo, si leva-
no costantemente voci autorevoli di 
esponenti delle varie confessioni 
religiose, che invitano i credenti a 
superare le barriere che li divido-
no, spesso approfondite più da una 
rivalità plurisecolare che da insu-
perabili divergenze ideologiche. Il 
succedersi di incontri e manifesta-
zioni è un indice della comune 
volontà di raggiungere un punto 
d'intesa, e permette di considerare 
definitivamente tramontato il 
periodo - in verità, non troppo lon-
tano nel tempo - in cui le differenze 
dottrinarie alimentavano una vera 
e propria inimicizia. 
Tuttavia, anche nei secoli scorsi 
non sono mancati i tentativi dì 
ricomporre le fratture che motiva-
zioni teologiche, o magari soltanto 
politiche, avevano aperto nel seno 
della Cristianità. Ci piace ricorda-
re, in proposito, che nel quadro di 
queste azioni promosse da spiriti 
illuminati, precursori dell'attuale 
tendenza ecumenica, anche Viterbo 
trova una sua collocazione. 

Vittoria Colonna ed i suoi 
amici fra ortodossia e 

protestantesimo 

B orniamo indietro di quat-
tro secoli e mezzo, ripor-
tandoci al periodo in cui 
da pochi anni la ribellione 

di Lutero alla Chiesa di Roma si era 
inserita nel più vasto quadro della 
lotta mortale che opponeva Francia 
e Spagna, in lizza per affermare la 
propria egemonia sull'Europa. 
Dopo il 1540 Vittoria Colonna -
una nobildonna romana, vedova di 
Ferrante d'Avalos, marchese di 
Pescara e condottiero delle truppe 
spagnole nella battaglia di Pavia 
del 1525 - aveva eletto a suo sog-
giorno il convento viterbese delle 
suore domenicane di Santa 
Caterina, dove aveva già soggior-
nato per breve tempo dopo la morte 
del marito. Qui essa radunò intor-
no a sé un cenacolo di intellettuali, 
tra cui spiccava un cardinale ingle-
se, Reginald Pole (esule in Italia 
per essere entrato in conflitto con 
Enrico Vili, alla cui riforma reli-
giosa si era tenacemente opposto), 
che nel 1541 Paolo III aveva nomi-
nato Legato e Vicario Apostolico 
del Patrimonio di San Pietro in 
Tuscia (cioè, della provincia di cui 

Viterbo era il capoluogo): un inca-
rico che si ridusse ad una breve 
parentesi, perché di lì a poco lo 
stesso pontefice lo avrebbe chiama-
to a presiedere la fase iniziale dei 
lavori del Concilio di Trento, prelu-
dio di altre importanti mansioni, 
che rendevano necessaria la pre-
senza del porporato a Roma. In 
seno al Sacro Collegio, il Pole era 
considerato uno dei più autorevoli 
esponenti della corrente moderata, 

Ritratto del Beato Domenico Barberi. 
Il quadro della Madonna che si vede sulla 
sinistra ricorda la visione avuta dal frate 
viterbese nella chiesetta del Convento dì 
Sant'Angelo al Monte Fogliano. 
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che tendeva a ricercare un punto 
d'incontro con i teologi della 
Riforma luterana, vedendoli non 
come nemici, ma come fratelli che 
si erano incamminati su una strada 
diversa, ma con i quali non doveva 
essere impossibile discutere sere-
namente, per raggiungere un punto 
d'incontro attraverso concessioni 
reciproche. 
Questa posizione era condivisa da 
altri appartenenti al gruppo, come il 
cardinale Gaspare Contarini e l'u-
manista Marcantonio Fiannio. Dal 
primo il Pole sembra avesse accet-
tato il principio della giustificazio-
ne per mezzo della fede, una posi-
zione ideologica molto vicina alle 
idee di Lutero, alla quale si era ispi-
rato anche il Fiaminio nel suo 
libretto "Del Beneficio di Giesù 
Cristo crocifìsso verso i cristiani", 
tipica espressione di una nuova 
religiosità. Per comprendere come 
essi potessero conciliare questo 
atteggiamento con la dichiarata 
ortodossia cattolica, bisogna tener 
presente che, negli anni intercor-
renti fra l'inizio della riforma lute-
rana ed il Concilio di Trento, i con-

II cardinale John Henry Newman, nel cui pas-
saggio dalla confessione anglicana al cattoli-
cesimo ebbe notevole parte il frate passionista 
viterbese. 

fini fra le due posizioni ideologiche 
erano ancora molto labili, e nello 
spazio che divideva gli atteggia-
mento estremi della rigorosa 
fedeltà alla Chiesa di Roma dall'al-
trettanto rigorosa affermazione dei 
principi della dottrina riformata si 
collocavano molte posizioni inter-
medie, da cui traspariva l'incertez-
za sulla via da seguire, o - come nel 
caso nostro - il lodevole desiderio 
di portare il proprio contributo alla 
guarigione di una ferita dolorosa. 
Le idee espresse dal gruppo di dotti 
che si riunivano nel convento viter-
bese non tardarono a suscitare 
sospetti di eresia, in particolare nel-
l'ambito della corrente che, nella 
Curia romana, contrapponeva al 
possibilismo dei moderati un atteg-
giamento di assoluta intolleranza. 
Quando poi, alla morte di Paolo III, 
il cardinale Gian Pietro Carafa, 
capo riconosciuto di questa corren-
te, divenne pontefice con il nome di 
Paolo IV, ogni possibilità di accor-
do con i rappresentanti dei riforma-
ti svanì, come apparve chiaramente 
dalla linea di rigorosa chiusura 
assunta dall'assise tridentina. 
Pertanto, anche se si può affermare 
con certezza che gli esponenti del 
gruppo ospitato nel monastero di 
Santa Caterina cercavano un punto 
di contatto fra la fedeltà al Papato, 
che nessuno di loro metteva in 
discussione, ed i nuovi fermenti -
considerati come espressione del-
l'esigenza, universalmente sentita, 
di superare la profonda crisi spiri-
tuale da tempo diffusa tra i fedeli -
la loro sostanziale ortodossia non 
impedì il sorgere di un'atmosfera di 
sospetto, che colpì più direttamente 
alcuni di essi, ufficialmente dichia-
rati eretici. E' il caso di Bernardino 
Ochino, fuggito oltr'Alpe per evi-
tare i rigori dell'Inquisizione, e di 
Pietro Carnesecchi, finito sul rogo 
nel 1567. Il sospetto si estese 
anche alle suore domenicane che 
avevano accolto il gruppo nel loro 
convento, ed allo stesso cardinale 
Pole, che il Carafa, considerandolo 
un irriducibile avversario, coinvol-

se nel processo per eresia intentato 
nel 1557 al cardinale Giovanni 
Morone, richiamandolo espressa-
mente dall'Inghilterra, dove era 
potuto rientrare alla morte di 
Enrico Vili. Anche se non si giun-
se ad alcuna condanna, nell'accusa 
venne associata anche la memoria 
di Vittoria Colonna, morta alcuni 
anni prima. 
Ora il convento di Santa Caterina 
non esiste più, demolito intorno 
agli anni Venti di questo secolo per 
far posto ad un edificio scolastico. 
A ricordarlo sono rimasti soltanto 
la facciata e l'interno della chiesa 
che ne faceva parte, mentre il nome 
della marchesa di Pescara è affida-
to ad un breve tratto stradale che si 
apre sulla sinistra dell'antistante 
piazza. Sono queste le uniche 
memorie dell'esistenza di un cena-
colo che, in anni così difficili per la 
Chiesa e per la vita italiana, aveva 
assunto una posizione che oggi, a 
distanza di secoli, rivela la sua indi-
scussa validità. 

Un umile passionista 
viterbese converte un 

dottore di Oxford 

L'inizio ufficiale dell'attività del 
cenacolo di Vittoria Colonna si col-
loca, come abbiamo detto, nel 
1541, anno della venuta a Vterbo di 
Reginald Pole come governatore 
della provincia. Esattamente tre 
secoli dopo, il 5 ottobre 1841, un 
fraticello che portava sul petto la 
rossa croce del Passionisti sbarcava 
con alcuni compagni in Inghilterra. 
Era Domenico Barberi, che nella 
vita religiosa era divenuto 
Domenico della Madre di Dio. 
La particolare devozione per la 
Madonna, testimoniata dal nome da 
lui assunto, trovava una spiegazio-
ne nelle vicende che avevano 
segnato la sua scelta della vita reli-
giosa - compiuta a ventidue anni, 
nel 1814 - e le sue prime esperien-
ze nell'Ordine, relegato nell'umile 

(continua a pag 32) 
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Materiali 

Rocce 
Ornamentali 

d i M A R I O PINZARI E 

MAURIZIO SCIOTTI 

Continua il nostro 
percorso nel variegato 
mondo delle pietre 
della Tuscia. 
Stavolta parliamo di 
tipologia delle cave e 
dei giacimenti di 
Peperino. 

a coltivazione di rocce 
ornamentali ha in Italia 
origini e tradizioni anti-
chissime ed il settore indu-

striale ha raggiunto attualmente 
livelli tecnologici e produttivi di 
notevole rilievo, sia dal punto di 
vista qualitativo che quantitativo, 
con ampi riconoscimenti ed apprez-
zamenti in tutto il mondo. 
Il Peperino e la Basaltina costitui-
scono i prodotti più tipici e caratte-
ristici della Provincia di Viterbo ed 
hanno acquisito un mercato inter-
nazionale solido ed ampio in ragio-
ne delle loro caratteristiche esteti-
che, della loro qualità e della loro 
versatilità di impiego. 
Il settore industriale, verticalizzato 
in tutte le fasi di lavorazione, dalla 
coltivazione alla trasformazione in 
prodotti finiti, è composto da circa 
20 aziende con numerosi addetti. 
La produzione attuale è di diverse 
centinaia di migliaia di t/anno, di 
cui una parte consistente destinata 
all'esportazione. 

TIPOLOGIA DELLE CAVE 

Gli affioramenti delle formazioni 
vulcaniche di interesse per l'attività 
estrattiva si trovano in situa-
zioni morfologiche diverse: in 
zone pianeggianti, su versanti 
di dolci colline o in incisioni 
vallive. Queste varie situa-
zioni e le caratteristiche dei 
diversi giacimenti determina-
no una multiforme tipologia 
di cave. 
Nelle zone pianeggianti il 
disegno delle cave è quello 
tipico di pianura. Si hanno 
così cave in pozzo, ovvero 
con tutte le pareti verticali e 
con i piazzali sottostanti rag-
giungibili solo mediante scale 
e con mezzi di sollevamento 
verticale, oppure cave in 
fossa, ove l'accesso ai piazza-
li inferiori è possibile anche 
con automezzi utilizzando 
rampe naturali, scavate nella 
roccia, oppure rampe realiz-

zate con i materiali di scarto della 
coltivazione. 
Nei casi in cui i giacimenti costitui-
scono la parte alta di tipiche colline 
dalla sommità pianeggiante, deli-
mitata da pareti subverticali, le 
cave assumono la configurazione 
tipica di montagna: la cava culmi-
nale. 
Tipico di montagna è anche il dise-
gno a mezza costa assunto dalle 
cave aperte nei giacimenti affioran-
ti sui fianchi di incisioni vallive o 
sulle pendici di rilievi. Queste 
cave, con il progredire dello sfrutta-
mento dei giacimenti, cambiano 
configurazione evolvendo nei tipi 
in fossa o in pozzo. 
In molti casi i giacimenti presenta-
no in superficie materiali di coper-
tura sterili, per lo più costituiti da 
vulcaniti sciolte o debolmente coe-
renti. Per iniziare la coltivazione 
vera e propria del giacimento 
occorre quindi effettuare prelimi-
narmente l'asportazione mediante 
mezzi meccanici di tali coperture. 
Queste raggiungono spessori anche 
di 10 o 15 m e comportano quindi 
l'escavazione, il trasporto e la 
messa a dimora di notevoli quantità 
di materiali. 

cava di peperino in pozzo 
coltivata per grandi bancate 
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cava di peperino infossa coltivata perfette discendenti 

In alcuni casi le coperture, pur non 
utilizzabili quale roccia ornamenta-
le, possono essere utilmente colti-
vate per produrre blocchetti e conci 
da costruzione che costituiscono 
anch'essi un prodotto tipico dell'a-
rea viterbese. 
Portato a nudo il giacimento con la 
scopertura, inizia la coltivazione 
vera e propria. Il metodo di colti-
vazione di base è per fette orizzon-
tali discendenti, coltivate a gradino 
diritto. La produzione è articolata 
su uno o più gradini contempora-
neamente in funzione dello spazio a 
disposizione e delle esigenze pro-
duttive. Le fette e quindi i gradini 
hanno un'altezza che viene fissata 
in ragione delle esigenze di selezio-
ne, dello stato di fratturazione e 
delle tecnologie di taglio al monte. 

IL PEPERINO DI VITERBO 
I giacimenti 

II Peperino di Viterbo proviene da 
una formazione geologica denomi-
nata peperino tipico, che rappresen-
ta uno dei prodotti più caratteristici 
dell'attività del Vulcano Cimino. 
Si tratta in particolare di una ignim-
brite (tipo tufo saldato) a composi-

zione quarzo-latitica formatasi a 
seguito di una imponente eruzione 
verificatasi circa un milione di anni 
fa. 
Questa formazione affiora entro 
un'area di 300-400 Km- che cir-
conda a semicerchio il Monte 
Cimino nella parte settentrionale e 
che corrisponde all'ampio plateau 
formatosi a seguito della messa in 
posto dell'ignimbrite. 
Essa è in parte ricoperta dai prodot-
ti più recenti del Vulcanismo 
Cimino e di quello Vicano e gli 
affioramenti più estesi e continui si 
trovano a quote variabili tra 250 e 
800 m. s.l.m.; altri affioramenti 
sono presenti anche nelle profonde 
incisioni vallive che solcano radial-
mente il plateau ignimbritico. 
Lo spessore di questa formazione 
tende a diminuire gradualmente in 
direzione radiale a partire dal cen-
tro di emissione (Monte Cimino) 
ove raggiunge valori dell'ordine di 
100-200 metri; locali variazioni di 
spessore sono legate all'irregolarità 
della superficie preesistente alla 
messa in posto dell'ignimbrite e 
allo sviluppo dei fenomeni erosivi 
successivi. 
La formazione è massiva e presen-

ta un aumento del grado di cristal-
lizzazione e della compattezza 
nella parte più interna del corpo 
geologico; a questa caratteristica si 
ricollega l'incremento della resi-
stenza meccanica che è stato 
riscontrato in tali materiali all'au-
mentare della profondità di prelie-
vo (BERRY e SCIOTTI, 1974). 
Solo in alcune zone la roccia risul-
ta suddivisa in banchi aventi spes-
sore di una decina di metri e giaci-
tura suborizzontale o leggermente 
inclinata nella direzione del pendio; 
le discontinuità tra i vari banchi 
non sono sempre evidenti e gene-
ralmente esse segnano una varia-
zione nelle caratteristiche fisico-
meccaniche del materiale. 
La parte più superficiale della for-
mazione, per uno spessore di 1-2 
m, risulta poco coerente (cappellac-
cio) e presenta frequenti disconti-
nuità sub-orizzontali; essa pertanto 
non presenta alcun interesse per la 
coltivazione. 
La formazione risulta interessata da 
un sistema di fratture prevalente-
mente sub-verticali, talora piane, 
talora di forma concavo-convessa a 
grande raggio di curvatura, che 
individuano grandi volumi di roc-
cia di forma irregolare. 
L'orientamento dei principali siste-
mi è N-S, WE, NW-SE e NE-SW 
(BERRY e SCIOTTI, 1974). 
La distribuzione delle fratture entro 
la roccia non è uniforme e la loro 
spaziatura non è costante. Per lo 
più le fratture risultano isolate e 
distanziate tra loro da qualche 
metro ad una decina di metri. 
Le fratture sono più frequenti nella 
parte superficiale della formazione 
e tendono a diminuire e a diradarsi 
nei banchi più profondi. 
In conseguenza dei processi geneti-
ci, i giacimenti sono caratterizzati 
da grandi cubature e da uniformità 
delle caratteristiche litologiche nei 
diversi orizzonti; queste garantisco-
no la notevole potenzialità del set-
tore estrattivo e la costanza di qua-
lità dei prodotti nel tempo nei vari 
livelli di coltivazione. 
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n v i s 1 

Chi trova un amico 
d i IRENE FULCHIGNONI oveva essere una chiac-

chierata a volo radente sui 
problemi amministrativi 
dei sindaci della Tuscia. I 

recentissimi sconquassi della poli-
tica romana ci hanno, invece, subi-
to indirizzati verso un altro fronte 
caldo, quello della diaspora nel 
Polo e dell'affair Cossiga. 
Ho davanti a me Regino Brachetti, 
quarantasei anni ben portati, vesti-
to blu di buon taglio, cravatta con 
minuscoli disegni gialli su fondo 
monocolore scuro, occhiali da 
vista leggeri senza alcuna monta-
tura. All'appuntamento è arrivato 
in ritardo e insieme a me in muni-
cipio si è radunata una piccola 
folla di persone, ognuna probabil-
mente con qualcosa da chiedere al 
primo cittadino di Tuscania. 
Temevo il peggio, cioè la fine che 
fanno coloro che non sono perso-
nalmente conosciuti dal potente di 
turno: aspettare i comodi di tutti. 
Invece Regino Brachetti entra 
nello studio e, allontanando garba-
tamente i tanti che vi si erano 
prontamente infilati, mi invita ad 
entrare rispettando l'ordine di 
appuntamento. Piacevolissima 
sorpresa. 

Sindaco Brachetti, il senatore 
Cossiga stavolta vi ha lasciati 
con il cerino acceso in mano. 
No, sicuramente no. Perché il pro-
blema non è Cossiga. Il problema 
vero è credere in un progetto poli-
tico. Noi crediamo in una svolta 
epocale e, se a guidarla sarà perso-

na diversa dal senatore Cossiga, 
questo non sposta assolutamente i 
termini del problema. 

Mi perdoni, ma con Cossiga 
avete perso un carico da undici. 
Nessuno dice il contrario, ma 
ormai la nostra scelta è fatta. Alla 
base di tutto c'è la convinzione 
che il Polo è superato, l'ha detto 
implicitamente anche Fini a 
Verona. La stessa identica cosa noi 
la diciamo da un anno, esattamen-
te dall'ultima Festa Nazionale 
della Vela che organizzai, sarebbe 
più giusto dire organizzavo, per 
conto del CCD. Quest'anno evi-
dentemente organizzerò la Festa 
del CDR con le Ali. 

Continua ancora ad essere un 
fan di Mastella? 
Io non sono un fan di Mastella. 
Sono praticamente il suo fratello 
siamese, che è ben diversa cosa. 

Cosa vi lega così tanto, il potere 
immagino? 
L'esercizio del potere è una cosa, 
la fedeltà un'altra. 

Suvvia sindaco, la fedeltà è un 
sentimento che si addice a cani e 
cavalli, non certo a uomini che 
vivono in un mondo in cui pre-
valgono il sospetto, i voltafaccia, 
la disinformazione. 
Ripeto, il potere, o meglio l'eser-
cizio dell'influenza che deriva dal 
potere, è una cosa importante per 
un politico. Ed io ricerco il potere, 
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perché preferisco di gran lunga 
influenzare che essere influenzato. 
Ma il rapporto con Clemente 
(Mastella, n.d.r.), che nasce nel 
lontano 1983, è qualcosa di più e 
di diverso di un semplice sodalizio 
politico. Le ripeto: Clemente è il 
mio più caro amico. E' cosa risa-
puta anche nel Palazzo. Punto e a 
capo. 

Non le pare che questo progetto 
di abbandonare il Polo per posi-
zionarvi in una terra di nessuno 
sia un tantino azzardato? 
Segua bene il mio ragionamento. Il 
Polo è superato. Anche l'Ulivo è 
superato. Tanto che D'Alema, che 
ha mangiato la foglia, ha varato la 
Cosa 2. Che rappresenta una tra-
sformazione, in veste pidiessina, 
del vecchio raggruppamento che 
ha vinto le elezioni. Berlusconi 
questo non l'ha capito, Fini fa finta 
di non capirlo. Noi, intendo noi del 
CDR con le Ali, siamo alternativi 
al PDS e abbiamo 1' ambizione di 
aggregare un Centro forte con 

Regino Brachetti 

tante anime: la cattolica di destra, 
la riformista socialista, la liberale, 
l'ambientalista, la cattolica di sini-
stra, i Diniani. Siamo anche con-
vinti che i nostri cugini del PPI e 
gli amici di Dini stiano lentamente 
soffocando nell'abbraccio mortale 
con il PDS. 
Solo se riusciremo nell'impresa vi 
sarà la speranza di battere gli ex 
comunisti alle prossime scadenze 
elettorali. Altrimenti il PDS gover-
nerà per altri trent'anni. 

Riguardo al PPI e a Dini dimen-
tica, sindaco, che lorsignori 
occupano poltrone. Voi che offri-
te in cambio? 
Arroccarsi su briciole di potere 
significa non andare lontano: le 
poltrone oggi ci sono domani chis-
sà. Osservi il PDS: ha il 20% dei 
voti e sta occupando ormai il 70% 
dei gangli vitali del Paese. Il vec-
chio vizio dell'egemonia gram-
sciana, dell'oligarchia che coman-
da tutto e tutti sta tornado prepo-
tentemente a galla. E ciò; al di là di 
ogni giudizio morale, è estrema-
mente pericoloso. Noi non voglia-
mo che l'Italia tutta diventi lenta-
mente una grande, sonnacchiosa, 
informe regione Emilia-Romagna. 
Questo mai. 

Cambiamo scenario. Che aria 
tira all'Amministrazione 
Provinciale, di cui lei è un espo-
nente di punta? 
Questa mia nuova posizione crea 
dei problemi. Perchè AN, in modo 
particolare, non capisce che noi 
moderati abbiamo la necessità di 
posizionarci in modo autonomo 
nello scacchiere politico. Io e il 
consigliere Fratoni non temiamo 
di andare all'opposizione. 

Si vocifera che anche il consiglie-
re Erino Pompei, del CDU, 
abbia pronta la valigia. 
E' molto vicino alle nostre posizio-
ni. Ma al di là delle singole posi-
zioni torno a ripetere che quello 

che oggi ci interessa è il progetto 
politico. Le faccio una confidenza 
che è un vero scoop: ho intenzione 
di dimettemi da Presidente del 
Consiglio Provinciale per avere 
maggiore libertà di manovra. 

Parliamo di Giulio Marini, 
Presidente della Provincia di 
Viterbo. E' un buon politico o un 
re travicello nelle mani di AN? 
Chi dice questo non conosce la 
gente. Giulio è un moderato che 
deve crescere. Ma crescerà e farà 
un bel pò di strada. 

Com'è la vita del sindaco di un 
piccolo centro con incarichi 
importanti nella politica roma-
na? 
Lavoro molto. Praticamente la set-
timana è completamente piena. A 
volte mi tocca lavorare anche il 
sabato e la domenica. Ma sono 
contento. Soprattutto quando rac-
colgo, come alle ultime elezioni 
amministrative, il 70% dei consen-
si del mio collegio. Significa che 
lavoro bene. 

Come concilia la vita pubblica 
con le relazioni familiari? 
Cerco di ritagliare uno spazio 
anche per i miei figli e mia moglie. 
A volte ci riesco a volte no. Ma la 
famiglia non ne soffre. 

Tuscania funziona, è vivace, 
mette in campo un sacco di belle 
cose. Qual'è il segreto? 
Ho creato nel tempo un gruppo di 
lavoro che mi segue assumendo gli 
stessi miei ritmi. Tutto qui. 

Le sue qualità migliori. 
Non mi scoraggio mai. E se devo 
risolvere un problema vado avanti 
costi quel che costi. 

Cosa farà da grande, il 
Presidente della Provincia? 
Viterbo non mi interessa. Io punto 
a Roma. 
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(da pag 26) 
ruolo di fratello laico che appariva 
il più conveniente alla sua condi-
zione di contadino. L'incontro con 
i Passionisti era stato puramente 
fortuito. Domenico, rimasto orfano 
in tenera età di entrambi i genitori, 
era stato accolto in casa da uno zio, 
che faceva l'agricoltore in un pode-
re sito tra Viterbo e San Martino al 
Cimino. In una villa attigua si 
erano rifugiati alcuni frati della 
comunità passionista di 
Sant'Angelo al Monte Fogliano, 
quando l'annessione della Tuscia 
all'impero napoleonico aveva por-
tato alla chiusura dei conventi ed 
alla confisca dei loro beni. Fu da 
frequenti colloqui con questi reli-
giosi che scaturì la crisi spirituale 
del giovane, sfociata nella richiesta 
di essere ammesso nella comunità 
che nel frattempo, in seguito alla 
caduta di Napoleone, era rientrata 
in possesso del convento. Il suo 
mistico incontro con la Vergine ha 
luogo nel mese successivo al suo 
ingresso nella vita religiosa, quan-
do, da un quadro posto nella silen-
ziosa chiesetta di Sant'Angelo, la 
sacra immagine gli parla, annun-
ciandogli quell'apostolato in 
Inghilterra che avrebbe costituito il 
grande impegno degli ultimi anni 
della sua vita, ma che in quel 
momento a lui - giovane di limitata 
cultura, tanto da conoscere a mala 
pena l'esistenza di quel remoto 

paese - appariva certamente una 
meta irraggiungibile. 
Con un impegno i cui risultati 
hanno del miracoloso, in pochi anni 
il giovane contadino viterbese con-
seguì una formazione culturale che 
lo impose ben presto all'attenzione 
del confratello. Le sue doti di teo-
logo e di latinista lo condussero a 
svolgere in seno all'Ordine le man-
sioni di docente, di superiore di 
comunità, di provinciale. Infine, 
venne prescelto per fondare ad Ere, 
in Belgio, il primo ritiro passionista 
fuori d'Italia. Siamo nel 1840; 
qualche mese dopo egli si reca per 
la prima volta in Inghilterra, allo 
scopo di incontrare il vescovo di 
Birmingham, e l'anno successivo 
vi ritoma, per dare inizio al suo 
apostolato nell'isola. 
Già negli ultimi tempi del suo sog-
giorno in Belgio erano iniziati i 
suoi rapporti con il movimento dei 
trattariani, docenti e teologi 
defl'Unversità di Oxford, che in 
brevi saggi (tracts, da cui il nome 
dato al gruppo) cercavano di conci-
liare le posizioni degli anglicani 
con fondamenti dell'ortodossia 
cattolica, e per questo loro atteggia-
mento erano guardati con diffiden-
za e con ostilità dalle ali intransi-
genti di entrambe le confessioni. 
Le loro idee trovarono una piena 
rispondenza nel passionista viter-
bese, che, in un periodo in cui l'in-
tolleranza verso chi professava una 

diversa fede era la condizione nor-
male, si rivelava invece aperto al 
dialogo, tanto da definire gli angli-
cani, in una lettera del 183 8, non 
eretici, o magari nemici, ma 'fratel-
li separati ", anticipando un'e-
spressione che solo più di un seco-
lo dopo sarebbe stata ripresa dal 
Concilio Vaticano II. 
Da questa intensa corrispondenza 
nacque un'intesa, che legò partico-
larmente Domenico al più autore-
vole tra i professori del movimento, 
John Henry Newman, che lo incon-
trò a Littlemore, presso Oxford, e il 
9 ottobre 1845 pronunciò nelle sue 
mani l'abiura all'anglicanesimo, 
chiedendo di essere ammesso in 
seno alla Chiesa di Roma. La noto-
rietà del personaggio faceva più 
bella la vittoria dell'umile fraticel-
lo, destinato a morire improvvisa-
mente di lì a quattro anni, mentre si 
recava in treno a trovare un passio-
nista viterbese, cui era stata affida-
ta una nuova chiesa. Le sue spoglie 
sono ora custodite in una chiesetta 
a Sutton, non lontano da Liverpool. 
Newman - avversato ferocemente 
nei primi anni dagli anglicani, che 
non gli perdonavano il passaggio al 
cattolicesimo, e guardato con diffi-
denza da cattolici più intransigenti 
- ebbe verso la fine della sua lunga 
esistenza un prestigioso riconosci-
mento dei suoi meriti, con la con-
cessione nel 1879 della porpora 
cardinalizia da parte di Leone XIII. 
Per l'apostolato svolto in 
Inghilterra, Domenico Barberi può 
a ragione essere definito un precur-
sore dell'unità fra i cristiani delle 
diverse confessioni. Nel clima ecu-
menico del Concilio Vaticano II la 
sua opera rifulse in tutta la sua 
grandezza, e 27 ottobre 1963 
venne proclamato beato. In un 
altro 27 ottobre, ventitré anni dopo, 
l'ecumenismo professato dal pas-
sionista viterbese fece registrare un 
altro importante passo, con lo stori-
co incontro che radunò ad Assisi 
rappresentanti di tutte le fedi reli-
giose, in una preghiera concorde-
mente elevata al Creatore 
dell'Universo. 

Le spoglie del Beato Domenico riposano a 
Sutton, nei pressi di Liverpool, sotto l'al-
tare della chiesetta a lui intitolata. 
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L I 

Helicobacter pylorì 
e 

malattie digestive 

d i V INCENZO DAMBRUOSO 

Gastroenterologia ed Endoscopia Digestiva 
Presidio Ospedaliero di Montefiascone Si fa un gran parlare 

da qualche tempo di 
questo microrgani-

smo. Si tratta di un batterio, 
isolato nello stomaco casual-
mente da Barry Marshall nel 
1983, che ha una diffusione 
mondiale, ha l'uomo come 
unico serbatoio e modalità di 
trasmissione ancora non del 
tutto chiarite (oro-fecali?). 
E' un'infezione che colpisce 
in età infantile, può persistere 

per tutta la vita ed è associata 
a condizioni socioeconomi-
che disagiate (prevalenza nei 
Paesi in via di sviluppo > 
80% già a 20 anni). 
Non è ancora chiarito se la 
sola presenza 
dell'Helicobacter Pylori (HP) 
e quindi della infezione possa 
causare sintomi, moltissimi 
essendo, infatti, i soggetti 
definibili come "portatori 
sani". Soltanto in alcun indi-
vidui quindi conduce alla 
comparsa di malattie dello 
stomaco e del duodeno 
(Dispepsia, Gastrite, Ulcera), 
sicuramente in associazione 
con altri fattori, anch'essi 
non del tutto noti. Resta da 
chiarire un ipotizzabile nesso 
causale tra HP, gastrite e can-
cro gastrico. 

Foto al microscopio elettronico a scansione: l'oggetto è una punta di ago e 
i corpuscoli chiari sono batteri 
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parte dei casi. 
Una conferenza mondiale 
(Maastricht. 1966) ha stabili-
to le linee guida per gli spe-
cialisti di questa materia, sta-
bilendo che il trattamento 
fortemente è raccomandato 
nell'Ulcera peptica, nei 
Linfomi gastrici di basso 
grado, nelle Gastriti severe. 
Può essere consigliato, e si 
attendono ulteriori conferme, 
nella Dispepsia non ulcerosa 
e nella familiarità per cancro 
gastrico, valutando caso per 
caso. 
Studi recenti hanno dimostra-
to che è possibile realizzare 
un vaccino utile sia per la 
terapia che per la prevenzio-
ne e quindi questo permette-
rebbe con efficacia e sicurez-
za una immunoprofilassi 
comune come quella per il 
morbillo, la parotite e la roso-
lia, con una riduzione dell'in-
cidenza di importanti malat-
tie digestive e non ultimo del 
rischio di sviluppare anche il 
cancro gastrico. 
L'Azienda USL è in grado di 
rispondere alle necessità dei 
pazienti riguardo a questo 
problema, essendo fornita di 
specialisti e di attrezzature 
endoscopiche in tutti i presidi 
ospedalieri della Provincia e i 
Medici curanti sono perfetta-
mente consapevoli di dette 
possibilità. 

Recenti osservazioni sembra-
no legare l'infezione da HP 
anche a manifestazioni pato-
logiche extraintestinali. 
Quanto detto non deve porta-
re ad allarmismi esagerati, il 
nostro organismo, infatti, 
ospita miliardi di microrgani-
smi, ma non per è questo 
costantemente minacciato nel 
suo stato di salute. 
La diagnosi dell'infezione si 
basa su numerose tecniche, 
Alcune eseguibili in corso di 
una normale gastroscopia, 
mediante biopsia: Test rapi-
do all'ureasi, Esame istologi-
co. Altre si basano sull'evi-
denza indiretta della presenza 
del batterio: Urea Breath Test 
(test del respiro), Indagine 
sierologica (ricerca degli 
anticorpi). La scelta del test 

da adottare tiene conto di 
alcuni fattori e deve essere 
effettuata dallo specialista o 
comunque dal medico curan-
te. 
La presenza di una condizio-
ne morbosa, quali quelle cita-
te, impone la ricerca dell'HP: 
infatti questi sono i casi in cui 
si deve procedere ad una 
terapia cosiddetta eradican-
te, cioè capace di eliminare il 
batterio dal nostro stomaco, 
consistente in una opportuna 
associazione di farmaci (anti-
secretori + 2 antibiotici), 
anche questa su prescrizione 
medica. 
Anche se impegnativa per il 
paziente e capace di creare 
resistenze del batterio agli 
antibiotici, detta terapia risul-
ta efficace nella maggior 
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o m ì n i & i m p r e s e 

Gli Orsolini 
di Vignanello 

'avevo già incontrato per 
un innovativo progetto 
editoriale. Rino Orsolini 
mi accolse a Centignano 

nel suo studio ricco di quadri, sup-
pellettili e tanti, tantissimi catalo-
ghi di vendita. Era in maniche di 
camicia, cravatta regimental allen-
tata sul collo e un pezzo, di toscano 
scuro serrato tra i denti. 
Oggi l'ho incontrato di nuovo. 
Fuma ancora freneticamente, però 
il sigaro ha lasciato il posto alle 
sigarette. Le movenze, gli accenti, 
il sorriso e la luce degli occhi sono 
rimasti identici. Anche i capelli 
sono ancora di un nero corvino. 
Sembra sia trascorsa un'ora da quel 
primo incontro. Invece sono passa-
ti cinque anni. 

Mi aspetta in un nuovo ufficio, 
ricavato in un locale grande diviso 
da pareti di vetro e alluminio. Devo 
pazientare perchè uno sciame con-
tinuo di persone entra e esce dal 
suo box ed è praticamente impossi-
bile iniziare l'intervista. Alla fine 
ordina perentoriamente che nessu-
no lo disturbi per almeno venti 
minuti. E l'intervista parte. 

Quando è nata l'azienda 
Orsolini? 
Nel 1853 il mio bisnonno, Pacifico 
Orsolini, iniziò una modesta atti-
vità di compravendita. Pacifico 
morì nel 1927. Sulla sua tomba c'è 
scritto: "Uomo di onestà indissolu-
ta, dedito a larghi commerci". Per 
la verità il nostro antenato non si 
era mai allontanato più di qualche 
chilometro da Vignanello. Ma in 
quell'epitaffio è condensata la 
nostra filosofia. 

E dopo Pacifico? 
L'azienda prosegue con nonno 
Amedeo, anche lui grande lavora-
tore e vincitore, nel 1955, della 
medaglia d'oro per il progresso 
economico. Segue papà Giotto 
(che deve il suo originale nome al 
fatto che il fratello si chiamava 
Dante); e poi l'attuale triade: 
Amedeo, Giorgio e il sottoscritto. 

Foto di gruppo a Centignano. Il terzo da sinistra è Rino Orsolini 

d i TERESA FOSCARI 
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Avete ruoli distinti in azienda? 
Amedeo si occupa della gestione 
a m m i n i s t r a t i v o - f i n a n z i a r i a , 
Giorgio cura il settore ferramenta, 
io sono il commerciale dell'azien-
da. 

Mi pare che Amedeo sia anche 
membro della Federlazio? 
Si, Amedeo svolge anche un ruolo 
extraziendale, di pubbliche relazio-
ni. Anche io sono stato chiamato a 
ricoprire un ruolo extra: faccio 
parte del consiglio nazionale 
dell'ANGAISA, composto da 9 
membri. E' un'associazione tra i 
400 più importanti operatori italia-
ni dei settori edilizio, termo-idrau-
lico, arredo interno. Non è, come 
potrebbe sembrare, un gruppo di 
acquisto collettivo. L'ANGAISA è 
un gruppo di sindacato, la cerniera 
tra produttori e distributori. 

Siete il gruppo edil-sanitario più 
grande dell'Alto Lazio? 
Per favore, non faccia questo tipo 
di domande. Mi mette in imbaraz-
zo. 

Siete i più grossi o no? 
Siamo un'organizzazione con 11 
punti vendita, 6 come Orsolini spa, 
5 sotto altre denominazioni in 
Umbria. Questi ultimi hanno una 

loro autonomia societaria e gestio-
nale. Si rifannno però alla filosofia 
del gruppo Orsolini: qualità, distri-
buzione, servizio . 

Oggi si costruiscono meno case 
rispetto agli anni '80. La crisi 
economica è superata o no? 
La crisi nel settore edilizio c'è 
ancora, nonostante gli aiuti del 
governo. Le faccio un esempio che 
chiarirà meglio il concetto. Se 
facessimo uguale a 100% il merca-
to del settore edilizio il 65% spette-
rebbe ormai ai lavori di ripristino e 
ristrutturazione, il rimanente 35% 
sarebbe da conteggiare come nuovi 
lavori. Ma se andiamo ad analizza-
re quest'ultimo dato ci accorgiamo 
che è quasi tutto appannaggio della 
pubblica amministrazione, perchè 
l'edilizia privata e residenziale 
somma solo il 10%. Se questa non 
è crisi! 

Per vendere bene, per fare profit-
ti che cosa conta di più: un buon 
venditore, un prodotto di qualità 
o un prezzo basso? 
Ci vuole un mix, un insieme di cose 
tra loro ben amalgamate. Un gran-
de venditore non potrebbe vendere 
bene un prodotto scadente, anche 
se lo propone ad un prezzo accatti-
vante. Ci vuole equilibrio tra tutte 

le componenti. E molta serietà. 

Conta molto la linea strategica 
d'impresa? 
Penso che sia una delle qualità più 
importanti per il successo del 
management aziendale. Noi stiamo 
cambiando pelle, perché rispetto al 
mercato e alle sue ripartizioni ci 
siamo convinti che da qui ai prossi-
mi 10 anni il recupero e il ripristino 
abitativo saranno i settori trainanti. 
E non scopriamo l'acqua calda. Se 
si fanno meno figli e questi stenta-
no a trovare lavoro, le famiglie 
restano "concentrate" e i figli tra-
scorrono più anni con i genitori. 
Questo fa emergere nuovi bisogni 
che vanno prontamente soddisfatti. 

Così, tra l'altro, vi garantite 
maggiore liquidità. 
Certo. Il privato "tira" sul prezzo, 
vuole sempre "lo sconto", ma 
quando è convinto, acquista. E 
paga quasi sempre poco tempo 
dopo. Il cash-flow aziendale ne è 
enormemente avvantaggiato. 

Esiste la quarta generazione 
degli Orsolini? 
Abbiamo complessivamente sette 
figli. Giorgio ha due figli, io ne ho 
due, Amedeo tre. 

Che faranno da grandi? 
Non poniamo alcun vincolo ai 
nostri rampolli. Faranno quello che 
parrà loro più opportuno. Ci augu-
riamo solo che qualsiasi cosa intra-
prendano la facciano bene e al mas-
simo delle loro possibilità. 

Quante ore al giorno lavora Rino 
Orsolini? 
Dalle 10 alle 12. Per compiere 
qualcosa di concreto bisogna pia-
nificare, agire ma soprattutto crede-
re in quello che si fa. E sudare le 
classiche sette camicie. Senza tanto 
sacrificio si costruisce nulla. 

Il punto vendita di Tarquinia 
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Pagine scelte 

Liberamente tratte da 
"Gente di Maremma" 
d i LUIGI CATTERUCCIA A 

Pubblichiamo 
la seconda parte 
del brano 
tratto dal romanzo 
dello scrittore 
viterbese. 

veva otto anni, ram-
mentava benissimo, 
quando maestro 
Righetto la tirò su 

per ordine del conte. 
Ricordava suo padre, primo 
amministratore della tenuta, 
che se lo trascinava dietro in 
ogni occasione possibile per 
abituarlo, come diceva lui, a far 
rispettare gli ordini del conte ed 
a comandare ai dipendenti. Gli 
parve di rivedere, riportandosi 
alla sua infanzia, le lunghe fde 
dei carri che dal fosso portava-
no pietre alla lestra grande; le 
candide sfilacciature di bava 
che i buoi maremmani schiu-
mavano dalle bocche serrate e 
rigide per lo sforzo; i sobbalzi 
dei tamburi delle ruote gravate 
dal carico; l'impazienza di 
mastro Righetto, sempre in 
attesa di pietrame e calcina e 
sempre preoccupato e pronto a 
controllare che la costruzione 
avanzasse pari pari al modello 
che lui stesso aveva preteso di 

scegliere. 
Sorrise, ripensando a quel 
modello. Mastro Righetto lo 
aveva ritagliato diligentemente 
dal libro di scuola del figlio per 
poi appiccicarlo sul tronco di 
un ontano, vicino alla fabbrica, 
affinché ogni particolare della 
sua opera non si distaccasse 
dalla copia ispiratrice. E 
ultimò la Casetta a perfetta 
somiglianza della casa di 
Predappio che dette i natali a 
Benito Mussolini. 
Nessuno, a quel tempo, ebbe 
niente a ridire anche se, consi-
derato il modello ispiratore, la 
Casetta avrebbe risposto 
meglio alle esigenze rurali 
della Romagna che non a quel-
le della maremma laziale. 
Rammentava anzi che tutti la 
complimentavano, tutti la vole-
vano vedere. Il conte padrone 
volle anche regalare, a mastro 
Righetto, tre damigiane di vino 
bianco e tre di rosso; offerta 
questa da potersi interpretare 
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sia come premio per un lavoro 
ultimato con celerità e coscien-
za, sia come riconoscimento 
all'appropriata scelta del 
modello. Certo che il bravo 
mastro, lusingato, non stava 
più nella pelle e non finiva mai 
di glorificare quel dono, per lui 
da attribuire al solo significato 
possibile. Nando lasciò liberi i 
cani che subito si misero in 
faccenda, annusando qua e là 
fra gli arbusti di ornello, tosati 
dal vento salino e dalla pastura 
degli animali bradi. L'onda dei 
ricordi, appena interrotti, lo 
sospinse ancora sulla scia di 
quelle lontane memorie. 
Gli tornò in mente, come un 
oscuro incubo, la primavera 
del '45. Povero mastro 
Righetto! Non seppe prendere 
a tempo, anche lui, una como-
da distanza dall'agonizzante 
fascismo. 

Rimise il suo debito, pagando 
con la vita, la colpa di aver ser-
vito la causa. Come gli sarà 
parsa amara la fine, in quell'in-
glorioso agguato, e come spro-
porzionata la pena per quella 
sua mai tradita adesione che lo 
rese ricco di solo orgoglio, 
appagato, in quel vortice d'en-
tusiasmo che storia e vicende, 
nelle ore facili, riescono a sta-
bilire. Crudele ombra, questa, 
che tornava a tormentare la 
memoria di Nando rattristato 
anche per la sorte toccata al 
Cencino, unico fratello di 
Righetto, catturato dai tedeschi 

in un'azione degli ultimi mesi 
di guerra e subito fucilato. 
Angosciosa analogia nel sacri-
ficio dei due fratelli': uno fra i 
tanti esempi che avrebbero 
dovuto affrancarci da qualsiasi 
rievocazione del disumano 
odio di parte. Gli si affacciò 
spontanea tale considerazione 
e, fra sé, addossò ai politicanti 
la colpa di rigenerare ad arte 
quest'odio ormai privo di 
senso. 
Riprese ancora a ricordare 
Righetto: alto, robusto, sempre 
imbrattato di calce, fiero del 
suo poco, felice quando poteva 
presentare in dono o un mode-
sto cartoccio di corbezzoli 
oppure un canestro di funghi, 
che gli piaceva cercare prima o 
dopo il lavoro. Ricordò quel 
gelido mattino di novembre e 
suo padre che l'aveva portato 

con sé alla Casetta, in barrocci-
no. A scuola era vacanza: si 
festeggiava la vittoria del '18 e 
mastro Righetto sarebbe venu-
to di buon'ora a prendere 
accordi per certi lavori. Il 
padre, dopo avergli acceso il 
camino, volle andare a misura-
re le cataste del taglio dei cerri. 
Era solo, alla Casetta, quando 
sentì vociare Righetto già sotto 
il crinale della lestra grande. 
Cercò di capire quelle invoca-
zioni, le mozze parole e le 
esclamazioni del mastro che il 
vento di tramontana spingeva 
oltre il vallone. Corse giù, 
all'impazzata, verso il crinale 
e, ripensandoci, apprezzava 
quell'infantile coraggio, incu-
rante dei segni che le spine 
delle marruche lasciavano sulle 
sue gambe nude. 

(continua) 
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Montefiascone 
calcio 

d i PIETRO BRIGLIOZZI 

el settore calcistico la 
cittadina falisca pre-
senta una nutrita serie 
di squadre che milita-
no in diverse catego-

rie. La formazione più rappresenta-
tiva è la Prima Categoria, ma non 
bisogna dimenticare gli Iuniores, 
gli Allievi, gli Esordienti, i 
Giovanissimi e le due squadre di 
Pulcini. 
Lo staff direttivo è ben affiatato, 
ciascuno ricopre il proprio ruolo 
con impegno e dedizione. 
Le squadre giocano e si allenano 
nello stadio comunale e in altri 
impianti sportivi in località 
Fontanelle nonché presso un strut-
tura privata all'interno di Villa 
Cardinal Salotti. 

Mister Cuccuini ci vuole dare un 
giudizio sulla prima squadra? 
Abbiamo un bel gruppo di giovani. 
Hanno tutti, nessuno esluso, una 
gran voglia di fare bene, di miglio-
rare sempre più. 

I I Montefiascone Calcio occupa il 
centro della classifica. Siete sod-
disfatti? 
In verità ci sentiamo un-po' penaliz-
zati dall'attuale posizione. 
Abbiamo però avuto molti infortuni 
che hanno messo fuori gioco gioca-
tori importanti. Per questo abbiamo 
incassato qualche sconfitta di trop-
po. 

E' un bel girone quello di Prima 
Categoria? 

E' un campionato molto equilibrato. 
Finora non è emersa la squadra net-
tamente superiore alle altre, la cosi-
detta "ammazza campionato". Il 
girone praticamente è tutto da gio-
care. 

C'è interesse per il calcio tra le 
giovani leve montefiasconesi ? 
Devo dire che se da un lato l'impe-
gno e l'interesse mostrato dai gio-
vani sono altissimi, non altrettanto 
positivi sono i risultati raggiunti. 
Montefiascone dovrebbe ambire 
almeno ad una compagine che gio-
chi nel campionato di Eccellenza. 
Per esprimere nel calcio quella pre-
senza qualificante equiparabile ai 
settori culturale, turistico e storico 
ambientale. 

A. S.C. Montefiascone 
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M a i a : dove 
ogni a c q u i s t o è 
un i n v e s t i m e n t o 
s i c u r o . 

La MAIA, Caterpillar, è da sempre 
attenta alle realtà ed alle evoluzioni 
del mercato. Essa si 
rende conto che, oggi, 
le imprese operanti 
nei settori dell'edili-
zia, delle cave, del 
movimento terra, del-
l'industria, dell'agri-
coltura e dell'energia, 
affrontano una situa-
zione di competiti-
vità, per cui ogni 
acquisto deve rappre-
sentare un investimento sicuro, ocula-
to e remunerativo. 

In tale prospettiva la MAIA mette a 
disposizione della Clientela, oltre alla 

più qualificata assisten-
za tecnica, un completo 
servizio di consulenza 
finanziaria. In ogni 
Filiale MAIA, uno spe-
cialista del settore è a 
disposizione dei Clienti 
per consigliare le più 
opportune operazioni, 
che vanno dal finanzia-
mento diretto, al lea-
sing, alla legge 

Sabatini, alle leggi 488/92 e 341/95, al 
Credito artigiano, al Credito agrario. 
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